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Lucio Luison: Caro Lucio 
Augusto Debernardi 


Un lungo, sincero ed affettuoso addio, sig. Presidente dell’Associazione dei Sociologi professionali 
d'Italia. 


Editoriale 
Vivere e pensare il m@gm@ 


Orazio Maria Valastro 


La figura dell’Etna, sede della redazione di M@gm@, ha sollecitato un'immaginazione straordinaria 
durante la creazione del progetto editoriale avviato nel 2002, stimolando il coraggio di un’esperienza 
entusiasmante e appassionata dalla logica del magma del vulcano fonte di una poetica che ha 
alimentato, grazie alla sua sintassi metaforica, la costituzione di un progetto e di spazi alternativi. 
Celebriamo in quest'occasione il sesto anniversario della rivista, dedicando un numero ai contributi 
proposti dagli associati d’analisiqualitativa.com (il progetto dell’Osservatorio dei Processi Comunicativi, 
l'Associazione culturale scientifica che pubblica la rivista) ed i membri della redazione. 


IL PARADIGMA DELL'ACCESSO LIBERO 


La logica del m@gm@ tra marginalità e creatività: gli approcci qualitativi e le comunità di 
pratiche alla luce del paradigma dell’accesso libero 


Orazio Maria Valastro 


L'esperienza della rivista M@gm@ rappresenta, nell’ambito delle scienze umane e sociali, la capacità 
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d’immaginare dei progetti editoriali innovativi, sviluppando una concezione ed una pratica dell’editoria 
elettronica come condizione efficace per una condivisione collettiva del patrimonio scientifico e 
culturale. L'esperienza di M@gm@ è in questo senso un modesto e virtuale esempio di rinnovazione e 
restituzione della creatività alle scienze umane e sociali, delineando un'ulteriore sfida che si profila per 
le scienze e la cultura: mettere in relazione la creatività con la transidisciplinarietà. Il nostro compito è 
probabilmente quello di verificare se la creatività cui abbiamo fatto appello riesca a sostenere un nuovo 
paradigma scientifico, un’inedita utopia scientifica. 


Libero accesso 


Cecilia Edelstein 


L’eterogeneo contenitore di M@gm@, che accoglie professionisti di vari ambiti delle scienze umane e 
sociali facilita e rinforza, a mio avviso, una conversazione polifonica e pluralista, circolare e al contempo 
inestricabile. Insieme, creiamo una rete di identità telematiche e ‘virtuali’ che si intersecano con quelle 
‘reali’ in una danza tra diversi contesti, costruiti socialmente, sempre più poliformi, polisemici e 
magmatici. 


Una politica dell’open access 


Marco Pasini 


L’accesso libero al sapere è lo strumento principale per l'attuazione della democrazia del sapere. Per 
quello che ho potuto intuire fin dalle prime letture e comprendere poi meglio attraverso lo studio, vista 
la mia attività di traduzione, ho sempre notato la completezza nelle tematiche trattate e la varietà 
scientifica degli autori degli articoli. Questa caratteristica rappresenta certamente una garanzia di 
confronto e allo stesso tempo aumenta gli stimoli all'essere propositivo nel misurarsi in nuovi campi di 
applicazione, è una continua ricerca. 


DIFFUSIONE PATRIMONIO SCIENTIFICO CULTURALE 


Le trappole della valutazione 


Georges Bertin 


Tra destrutturazione e ristrutturazione, ciò che osserviamo è un immaginario sociale che va alla deriva, 
non potendo più svolgere il suo ruolo che istituisce creatività, esso è messo sotto sorveglianza, represso 
dal gioco delle norme (questo interviene d’altronde generalmente nei periodi moralizzatori e puritani, 
di controllo del corpo sociale e si osserverà con interesse la coincidenza delle ingiunzioni d’istituzioni 
svuotate del loro senso e degli schemi dei regolatori che si sostituiscono alla politica sulla base del 
ritorno all'ordine morale). Il riconoscimento dell’immaginario nelle sue due componenti, il radicale ed 
il sociale, è certamente la chiave che permette di superare le rotture di senso indotte dalla modernità 
tecnocratica. 


Epigrammi di sociologia qualitativa: per un possibile istituente 


Augusto Debernardi 


Capire cosa producono queste organizzazioni ed istituzioni su se stesse e sulle persone (soggetti) è un 
po’ ciò che vogliamo fare anche noi per cambiare e realizzare dei momenti (espressioni di energia) 
meno dominati e meno coartati, meno asserviti, più liberi. 


Gramsci e Keats: il poetico e il politico discutono in un cimitero romanticamente 
antropologico 


Massimo Canevacci 


M@gm@ festeggia la festa dei suoi/nostri primi sei anni. Sembra quasi straordinario che sia trascorso 
già tanto tempo. E sappiamo bene quanto si siano accelerati i tempi - anzi gli spazi-tempi - tra i flussi 
della comunicazione digitale. Per affrontare in un modo degno tale evento, ho pensato di svolgere un 
tipo di scrittura riflessiva in cui la dimensione saggistica si incroci con quella narrativa. I percorsi della 
mutazione metropolitana a Roma, vista dalla mia casa, mi permettono di assemblare due autori così 
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diversi e che un approccio compositivo adeguato alle culture digitali può e forse deve far dialogare. 


Gramsci e Keats, appunto... 


Il senso comune nell'era della mondializzazione 


Panagiotis Christias 


Questo doppio aspetto dell’impatto della mondializzazione sulle grammatiche sociali locali, cioè, la 
mobilitazione delle forme di mantenimento della grammatica esistente e delle forme di rinnovamento 


di questa grammatica, è ciò che noi chiamiamo comunemente “evoluzione sociale”. 


COMUNITÀ DI PRATICHE 


L'invezione di una terza via nella comprensione dei fenomeni sociali 


Georges Bertin 


La rivista M@gm@ ha sviluppato, fin dalla pubblicazione del suo primo numero verso la fine del 2002, 
un approccio originale e transversale rispetto all’osservazione critica dei fenomeni sociali. Si adopera in 
questo senso privilegiando gli approcci qualitativi che ricorrono alle metodologie dell’osservazione 
partecipante, dell’intervento istituzionale, dell’interpretazione critica, ermeneutica, riguardo argomenti 
trattati sempre in tensione, nella pluralità dei loro orientamenti: empowerment, emarginazione, 
cittadinanza mondiale, internet, sviluppo culturale, intervento sociale. Le forme concrete della 
socializzazione sono presentate in concreto nei loro contesti sociali e storici, partendo un presupposto 
rilevante, quello di un’epistemologia rigenerata, contribuendo a lasciare emergere il “magma” 


costitutivo dell'immaginario sociale contemporaneo nella sua stessa capacità di rinnovamento. 


Polisemia epistemologica e disseminazione del sapere 


Paolo Coluccia 


Come comunicare la scienza? Come capire i risultati della scienza, pur nella loro parzialità? Come 
permettere l’accesso ai risultati della scienza in un ambito comunicativo basato su criteri d’interattività 
e d’interoggettività complessa? Il mio punto di partenza nella riflessione è la definizione della 
complessità del sapere scientifico nel momento storico attuale e la necessità di divulgarne i contenuti in 
maniera ampia, economica, efficace e trasparente, pur conservando la polisemia epistemologica legata 
alla medesima complessità scientifica. 


Sul dorso di un asino 


Mabel Franzone 


Questo è il mio sentimento per la rivista M@gm@: camminare insieme cercando di comprendere. 
Questa conoscenza non è semplicemente e puramente intellettuale. Ciò significa, come nella ricerca 
dell’alchimia, un’auto-conoscenza, un cammino soltanto inizialmente da soli, in seguito con gli altri. 
Questa seconda fase è permessa dalla comunicazione, agevolata dalle pubblicazioni, dalle parole scritte 
e se è possibile, dalla lingua parlata. C'è bisogno di un luogo dove si possa scoprire e porre domande 
mai poste. Occorre esprimere le proprie idee con libertà tenendo conto degli altri e del loro punto di 
vista. 


Un sapere condiviso ed una interculturalità costruita 


Faouzi Bendridi 


Una scienza reclama - per sua stessa logica - un’interazione con la comunità scientifica, delle forme di 
collaborazione che operano al di là delle appartenenze etniche e culturali. Il progetto editoriale della 
rivista elettronica M@gm@ si situa in questo contesto, offrendo alla scrittura dei ricercatori e degli 
intellettuali dell’altra riva, l'opportunità di costruire un “mondo virtuale di scambi” che impegnano il 
pensiero - e lui soltanto - in un dibattito attorno alla costruzione dell’oggetto scientifico. 


Per lo sviluppo di una comunità di ricerca permanente 
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Fabio Olivieri 


Non è facile rinnovarsi sempre, cercando di continuo nuovi materiali da inserire per la fruibilità di tutti, 
ma sappiamo bene quanto quest'attività possa ritenersi importante per favorire lo sviluppo di una 
cultura partecipata che possa contrapporsi alle lobby dei “sapienti” sempre pronti a rivendicare il 
proprio diritto di autore, senza curarsi di assecondare il risveglio di coscienze assopite. Ciò che 
possiamo ritenere davvero importante è la necessità di democratizzare gli spazi virtuali per rendere 
libera la scelta di aderire o meno ad una nuova comunità priva di connotati fisici evidenti, ma ricca di 
possibilità e di aperture verso nuovi “mondi alternativi”. 


M@gm@ e i miei ritardi 


Marina Brancato 


Collaborare ad una rivista elettronica significa, innanzi tutto, venire a patti con il proprio tempo. 
Organizzarne gli spazi e i momenti. Una responsabilità. Il mio contribuito è legato alla traduzione. E 
quindi la responsabilità che mi si affida è restituire il significato. Ma è anche nutrimento intellettuale. 
Un passo dopo l’altro. Parola per parola. Segno dopo segno. Da concetto a concetto. 


Invio o non invio? 


Barbara Lucini 


M@gm@ per me ha rappresentato tutto questo. Una possibilità di riconoscere ciò che non è inferno e 
dargli spazio, farlo crescere e farlo durare e riconoscere la grande opportunità che mi è stata offerta. 
Un'ultima precisazione, nell'invio della prima email sono stata attratta fin dall’inizio dal nome della 
rivista M@gm@: qualcosa di caldo, ribollente, in continuo fermento, che esprime forza e voglia di 
creatività e messa in discussione. E’ quindi il mio punto di fuga, il momento personale di piacere nel 
contribuire a fare qualcosa in cui credo davvero, fermamente. 


L'agente qualitativo: identikit di una figura insolita 


Giorgio Maggi 


L’agente qualitativo in cuor suo si sente un agente segreto al servizio della conoscenza e dell’intervento 
sociale, agli occhi della gente appare un essere strano e stravagante, per i più una figura insolita e non 
classificabile che si aggira per le strade, per le piazze, nei supermercati e negli stadi a caccia di dati, 
informazioni e immagini che possano sedare la sua ansia d’interpretazione dei fenomeni e dell’agire 
sociale. Se fosse un animale mitologico lo potremmo raffigurare come un mostro trittico formato dal 
gufo, dal felino e da una scimmia. Il gufo simboleggia la saggezza, la segretezza esoterica e la vigilanza 
discreta nell’osservare gli eventi, nonché la capacità di mimetizzarsi e di scomparire alla vista altrui. Il 
felino simboleggia la velocità, l’agilità e la strategia nel movimento di cattura delle informazioni-prede. 
Infine, la scimmia simboleggia l’impertinenza, la competenza sociale e la sua inclinazione al confronto. 
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Augusto Debernardi 


augudebe@gmail.com 
Collaboratore Scientifico Osservatorio dei Processi Comunicativi, Associazione Culturale 
Scientifica (www.analisiqualitativa.com); Membro del Comitato Scientifico della rivista 


M@gm@. 


Lucio Luison, Caro Lucio, ci hai tirato un brutto colpo. Il giorno del mio compleanno mi tocca assistere alla 


tua sepoltura. E con me tutti coloro che ti hanno voluto bene da lontano e da vicino. Secondo me hai voluto 
ancora provarci a farci vedere la caducità della vita e nello stesso tempo esserci-con-noi. Un'esperienza 


Politica Editoriale 
d’affetto a modo tuo. Eri così sicuro della scienza, della società della conoscenza, che ti sei speso ben oltre ed sncrenma nei 
hai spronato e teso a fare nella società un posto per la sociologia professionale e per i sociologi professionali. Collaborare 
Ci hai provato. Hai messo su anche delle Associazioni. Hai provato a fare l’albo professionale dei sociologi che I su 
in una società - più delle corporazioni che della conoscenza - avrebbe potuto dare una mano alle nuove Redazione 
professionalità. E nella dimensione della scienza e della sua razionalizzazione, forse, qualche cosa che ha a che Pi 


fare con il “falso negativo” ha contribuito a farti corrodere da quella malattia che tu dicevi contrassegnasse la 


famiglia ma sarebbe meglio dire coloro ai quali più eri legato, fortemente. Newsletter 


Abbiamo fatto tante cose insieme. Lo so, eri affascinato dalla mia dimensione critica e creativa e ti rilassavi Copyright 

nella mia anarchia che mirava solo a depotenziare le rigidità e ad esplorare territori e paesaggi sociali e ne GR dia ia i e 
godevi. Godevi di quei contatti con l'emarginazione estrema che ti facevo avvicinare e che tu scoprivi e cercavi 

di comprendere. Con questa forma di società esercitavi la tua disponibilità e sappi che anche “Edi” ti ricorda 

sempre ed ha pianto quando ho detto della tua morte. 


Mi ricordo che eri stato affascinato dalla sociologia clinica che avevo studiato in Francia parecchi anni fa e 
l'hai rilanciata, con la speranza che servisse a migliorare la qualità dei nostri sistemi ed organizzazioni. 
Qualche delusione la devi aver provata, ma hai taciuto per quel pudore e mitezza che ti contrassegnava 
nonostante le schegge dei poteri attorno a te gravitassero come sempre e dalle quali, negli ultimi giorni, sei 
stato protetto a distanza da veri amici. 


Le tue pubblicazioni restano a testimonianza di una vita scientificamente e sociologicamente spesa. Ti sei 
speso con la Mediazione sociale ed i tuoi viaggi in Europa ed oltre oceano testimoniano alcune tue 
irrequietezze culturali, sincere e profonde, ed il tuo desiderio di conoscere e ridurre certe aggressività 
conflittuali. 
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A te dobbiamo parecchie cose e parecchi contatti. Ma qui, in questa chiesa, dopo aver ricordato che nei tuoi 
momenti finali non restava a me e Marina che leggere qualche parabola della Nuova Novella, vorrei ricordare DOAJ Content 
l’ultima tua lezione: aver fatto vedere a tutti, negli ultimi tuoi momenti, molto penosi e dolorosi, una 
fraternità, una relazione familiare, una capacità di coinvolgere tutti coloro che si avvicinavano in un abbraccio 
empatico a tua Moglie Etta e tuo Figlio Mattia che tu mai hai dimenticato ed eliso dalla tua vita. Come loro del 
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Dottore di Ricerca all'IRSA-CRI (Institut de Recherches Sociologiques et Anthropologiques - II 
Centre de Recherches sur l'Imaginaire) presso l'Università degli Studi "Paul Valéry" di Numeri Pubblicati 


Montpellier; Laureato in Sociologia (Università degli Studi René Descartes, Parigi V, 
Sorbona); Fondatore, Direttore Editoriale e Responsabile della rivista elettronica in scienze 


Motore di Ricerca 


Hi qu LL 
umane e sociali "m@gm@". Progetto Editoriale 


L’Etna fonte poetica di un’utopia scientifica? 


Politica Editoriale 
«Le connais-toi toi-méme que nous révéle l’anthropologie, c'est un connais-toi en tant que solidaire de tous Collaborare 
les hommes, en tant que compréhensif de l’aventure humaine toute entière». (Gilbert Durand, 1996, p. 64) CV n 
Redazione 
La figura dell'Etna, sede della redazione di M@gm@, ha sollecitato un’immaginazione straordinaria durante Crediti 
la creazione del progetto editoriale avviato nel 2002, stimolando il coraggio di un’esperienza entusiasmante e eee en 
appassionata dalla logica del magma del vulcano fonte di una poetica che ha alimentato, grazie alla sua Newsletter 
sintassi metaforica (Gaston Bachelard, 2005, p. 185), la costituzione di un progetto e di spazi alternativi. da 
Celebriamo in quest'occasione il sesto anniversario della rivista, dedicando un numero ai contributi proposti Copyright 


dagli associati d’analisiqualitativa.com (il progetto dell’Osservatorio dei Processi Comunicativi, l'Associazione 
culturale scientifica che pubblica la rivista) ed i membri della redazione. 


L'esperienza della rivista M@gm@ rappresenta, nel settore delle scienze umane e sociali, la capacità 
d’immaginare dei progetti editoriali innovativi, dispiegando una concezione ed una pratica delle pubblicazioni 
elettroniche come condizione efficace per sostenere un accesso libero al patrimonio scientifico e culturale. 
L'esperienza di M@gm@ diventa in questo modo un esempio, modesto e virtuale, di rinnovazione e 
restituzione di una creatività scientifica alle scienze umane e sociali, delineando una nuova sfida per le scienze 
e la cultura: collegare creatività e transdisciplinarietà. Il nostro compito, nei prossimi anni, è probabilmente 
quello di verificare come la creatività sollecitata possa sostenere un nuovo paradigma scientifico, un’inedita 
utopia scientifica. I contributi pubblicati in questo numero ed inerenti al paradigma dell’accesso libero ed alla 
nostra esperienza editoriale, ci permettono di sottoporre all’attenzione dei nostri lettori delle riflessioni che 
partecipano di questa valutazione collettiva dopo sei anni d’attività. 


E’ singolare, inoltre, scoprire la proiezione di un desiderio federativo che si svela nelle assonanze e nelle 
risonanze che i contributi esprimono rispetto alle esperienze, personali e professionali, nell'ambito del 
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progetto editoriale, come si manifesta nei contenuti dei collaboratori impegnati attivamente e sensibilmente 
allo sviluppo della rivista. E’ questa stessa logica del m@gm@ che echeggiando nell'esperienza editoriale 
collettiva attenua l’incongruità apparente tra postura scientifica e poetica (Northrop Frye, 1969), sostenendo 
l’avvento impalpabile ed imponderabile di una coscienza che si libera dalla pesantezza del reale (Italo Calvino, 
1988). Sono dunque delle opportunità e delle sperimentazioni di una formazione continua che si presentano 
nelle riflessioni formulate all’interno di un contesto di sollecitazioni e stimoli creativi, che possono costituire e 
rappresentare dei nuovi mondi alternativi per ibridare i saperi e le conoscenze, stimolare un dialogo con 
l’alterità. Stimolando la diffusione e la disseminazione di un patrimonio scientifico in uno scambio aperto ad 
un confronto ed un approfondimento teorico e pragmatico, possiamo mettere in relazione il Nord ed il Sud 
del mondo come anche i mondi interiori con i mondi esteriori. Non posso fare a meno anch'io di riconoscere, 
dopo tutti questi anni, di aver condiviso un percorso analogo, ognuno lo ha intrapreso inizialmente per se 
stesso, alla scoperta di un’esperienza di ricerca transdisciplinare, arricchendosi di una polisemia plurale in 
grado di far dialogare scienza e poetica di sé, andando incontro ad una prospettiva in misura di rigenerare 
una capacità di rinnovamento personale e professionale. 

Le qualità correlative al magma del vulcano, quest’ultimo non è pertanto e semplicemente caos 
indifferenziato e mutevole, ci avvicinano a quella natura magmatica delle rappresentazioni (Cornelius 
Castoriadis, 1975, p. 432) che ci caratterizzano in quanto magma di flussi rappresentativi, affettivi e 
intenzionali, immaginazione radicale che lascia emergere l’alterità. La società è essa stessa istituzione di un 
magma di significati immaginari sociali (Cornelius Castoriadis, 1975, p. 480), racchiudendo dei significati 
collettivamente disponibili, istituzione di un sistema costituendo e articolando il mondo sociale per 
rispondere alle questioni fondamentali della nostra società. Non essendo semplici riproduzioni del reale, le 
significazioni immaginarie sono esse stesse creazione, genesi incessante dell’alterità (Cornelius Castoriadis, 
1975, p. 493), rendendo operante un immaginario radicale e sociale, chiave di volta per cogliere l’articolazione 
tra società istituente e istituita. La rivista m@gm@ contribuisce in questo senso a cogliere l’istituente nella 
sua rigenerazione attraverso l'immaginario, privilegiando una postura ermeneutica. 


L'oggetto delle scienze umane e sociali è stranamente molto simile al simbolo finendo per corrispondergli 
laddove s’instaura l’incontro tra un'identità localizzabile, il significante, ed un’identità non separabile, 
dilatabile, il significato. L’analisi delle rappresentazioni umane necessita quindi di un metodo u-topico 
(Gilbert Durand, 1996, p. 110-111) che opera per una materializzazione del non visibile (Duvignaud, 2000, p. 
19) in seno alle nostre società. Il m@gm@ costitutivo dell'immaginario sociale, sottolineando una 
significazione simbolica del sociale e l'impossibilità di ridurre il reale ad un dato manifesto ed evidente, ricusa 
qualsiasi opposizione e logica binaria tra ciò che è dato, prossimo e conosciuto, e ciò che è lontano (Roger 
Bastide, 1970). La collaborazione di Georges Bertin, affine ad un accompagnamento ed una formazione 
iniziatica, ha sostenuto e incoraggiato questa logica del m@gm@ per inventare una terza via nella 
comprensione dei fenomeni sociali. Questa terza via è coerente con il riconoscimento della molteplicità di 
ogni essere e della coesistenza delle differenti caratteristiche dell’essere (Chryssoula Constantopoulou, 1996, 
p. 163-167), contribuendo ad invalidare le barriere in seno alle discipline e gli approcci che possono infine 
integrare una coscienza trasformativa. 


Privilegiando gli approcci e le metodologie qualitative abbiamo messo in risalto nella via narrativa, che 
partecipa anch'essa all'invenzione di questa terza via, l'apertura al divenire dell'umano ed all'incontro con 
l’altro e l’alterità. La sovversione epistemologica della scienza ci avvicina ad un’analisi del mondo che 
dobbiamo cogliere nella connessione di molteplici prospettive e valori, abbandonando qualsiasi verità unica e 
totalizzante. Il contrasto tra categorie relative al sensibile ed all’intelligibile è oramai desueto, la scienza mette 
in pratica una reintegrazione del sensibile, noi stessi partecipiamo ad una riabilitazione di una conoscenza 
intuitiva da una visione dell’interiorità (Michel Maffesoli, 2005), senza pertanto aderire ad un’abdicazione del 
pensiero, ravvicinando i due poli dell’intelligenza umana nell’integrazione della dimensione estetica in seno al 
pensiero umano. 
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Orazio Maria Valastro 
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Dottore di Ricerca all'IRSA-CRI (Institut de Recherches Sociologiques et Anthropologiques - 
Centre de Recherches sur l'Imaginaire) presso l'Università degli Studi "Paul Valéry" di 
Montpellier; Laureato in Sociologia (Università degli Studi René Descartes, Parigi V, 
Sorbona); Fondatore, Direttore Editoriale e Responsabile della rivista elettronica in scienze 
umane e sociali "m@gm@". 


Riformare le attività di elaborazione e produzione di saperi e pratiche [1] 


L’editoria elettronica, trasformando il modello tradizionale della stampa scientifica e culturale, riesce a 
modificare e rinnovare il modo di concepire, operare e sperimentare la comunicazione, attraverso nuove 
modalità di pubblicazione e diffusione delle conoscenze. Le riviste elettroniche rappresentano in questo 
senso una rilevante innovazione: generano dei progetti editoriali strutturati che si sviluppano 
nel mondo virtuale di Internet, ed allo stesso tempo possono essere delle singolari realtà che 
riformano le attività di elaborazione e produzione di saperi e pratiche. Le problematiche suscitate 
dalle innovazioni del fattore tecnologico implicano la capacità delle riviste scientifico-culturali, di cogliere le 
opportunità ed i vantaggi di un modello di diffusione delle conoscenze esteso o fondato sul supporto 
elettronico. Una delle maggiori sfide, in questo contesto, consiste nell’integrazione di quegli spazi inediti di 
collaborazione che si costruiscono collegando e facendo coesistere articolate realtà e sensibilità differenti, 
favorendo l’interagire di molteplici orientamenti e prospettive, promuovendo e sostenendo possibili 
connessioni e sinergie in diversi settori e ambiti professionali e culturali. L'esperienza della rivista 
M@gm@ rappresenta, nell’ambito delle scienze umane e sociali, la capacità d’immaginare dei 
progetti editoriali innovativi, sviluppando una concezione ed una pratica dell’editoria 
elettronica come condizione efficace per una condivisione collettiva del patrimonio scientifico 
e culturale. Raccogliere la sfida nel favorire, con queste premesse, l'affermazione di uno spazio 
transdisciplinare, promosso da quello stesso spazio virtuale e transversale di collaborazione, 
approfondimento e perfezionamento che caratterizza questa esperienza, significa ripensare uno spazio 
affrancato dalle tendenze e dai vincoli del mercato e delle istituzioni dove, insieme al modello innovativo di 
diffusione e condivisione delle conoscenze, rappresentato dal supporto elettronico e dal libero accesso ai 
contenuti, possono essere concepite delle realtà alternative ai modelli tradizionali della comunicazione 
sostenendo un nuovo paradigma scientifico. 
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Le origini di M@gm@: creare uno spazio di comunicazione e collaborazione, per la diffusione 
di conoscenze e pratiche condivise 


La rivista elettronica M@gm@ scaturisce da un percorso progettuale con il quale, nel 2002, intendevo 
valorizzare le capacità della rete, di Internet, di accedere a risorse e strumenti, sostenendo nello stesso tempo 
la creazione di uno spazio di comunicazione e di collaborazione. L'Osservatorio dei Processi Comunicativi 
(www.analisiqualitativa.com), un’associazione culturale e scientifica nata come realtà informale, promuoveva 
il Portale Italiano dell'Analisi Qualitativa consolidando le potenzialità di una proposta che ho sviluppato 
essenzialmente sul web, facendola evolvere come un contenitore di progettualità in divenire. La progettazione 
di un punto d’accesso alla rete, un portale verticale specializzato in uno specifico argomento, una guida 
tematica in continua evoluzione rispetto a risorse e strumenti cui possono accedere i navigatori interessati o 
incuriositi dagli approcci e dalle metodologie qualitative, ha favorito e sostenuto uno spazio di comunicazione 
creando dei contatti e degli scambi in grado di dare origine e sviluppare un progetto editoriale strutturato, un 
periodico elettronico. 


Due esperienze fondamentali, la precedente gestione dei processi editoriali di una rivista elettronica e la mia 
formazione di sociologo, mi hanno permesso di dare vita ad una rivista scientifico-culturale che nasce e si 
sviluppa cogliendo le opportunità che offre Internet, contraddistinguendola sia come spazio di comunicazione 
e collaborazione, mettendo in rete pratiche e saperi interdisciplinari, sia come strumento di approfondimento 
e perfezionamento, sostenendo la condivisione del sapere e delle conoscenze attraverso la promozione di un 
libero accesso ai contenuti pubblicati. La mia precedente esperienza con la redazione dell’Esprit Critique [2] e 
l'interesse professionale maturato negli anni riguardo agli approcci qualitativi, alimentato da una significativa 
occasione di formazione con il corso di perfezionamento in Teoria e Analisi Qualitativa nella Ricerca Sociale 
presso questa stessa sede, mi avevano incoraggiato e sostenuto nell’immaginare un progetto editoriale 
indirizzato a lettori di lingua italiana, mantenendo una continuità con la comunità scientifica francofona. 
Internet si è dimostrato uno strumento appropriato nel favorire lo sviluppo di una comunità 
virtuale per la condivisione e la crescita di uno strumento editoriale, uno spazio strutturato in 
grado di mettere in comunicazione studiosi e professionisti, studenti e ricercatori, operatori socio-culturali e 
cultori degli approcci e delle metodologie qualitative, generando conoscenze promosse 
dall’interazione di mondi differenti, diffondendo saperi e pratiche concepite come il prodotto 
di un lavoro sinergico che si apre verso un approccio transdisciplinare. 


La rivista elettronica M@gm@ nasce come periodico elettronico scientifico-professionale, una rivista ad 
accesso libero specializzata nell’ambito disciplinare delle Scienze Umane e Sociali, caratterizzata dalla volontà 
di promuovere e valorizzare gli orientamenti teorici e metodologici della teoria e dell’analisi qualitativa nella 
ricerca sociale e nell’intervento in contesti sociali e culturali, veicolandone lo sviluppo attuale e operando per 
l'interazione di una pluralità di ambiti professionali ed accademici: dalla ricerca sociale agli interventi 
formativi, dallo studio delle problematiche sociali all'intervento professionale. Il progetto editoriale si è 
quindi caratterizzato come proposta interdisciplinare in grado di promuovere una 
declinazione transversale degli approcci e delle metodologie qualitative nelle scienze umane e 
sociali, includendo vasti ambiti disciplinari, risultato di una reciproca contaminazione: dall'ambito 
sociologico, antropologico ed educativo, a quello filosofico, psicologico e medico. Le finalità del progetto 
editoriale veicolano l’importanza del ruolo odierno degli approcci e delle metodologie qualitative per accedere 
all'esperienza sociale e comprenderla, recuperando quelle dimensioni sociali, mitiche, reali e storiche, del 
pensare e dell’agire: sollecitando una pluralità di prospettive ed orientamenti insieme ad una lettura 
transdisciplinare e comprendente connessa ad una socio antropologia dell’immaginario sociale; favorendo e 
sostenendo la coesistenza di teoria e pratica, approcci teorici ed analisi empirica; concependo l’intervento 
professionale, dalla ricerca sociale agli interventi formativi, dall'analisi all'intervento nei contesti sociali e 
culturali, come osservazione, interpretazione critica e cambiamento partecipato della vita quotidiana. 


La sfida di Internet: uno spazio virtuale tra innovazione e desiderio d’istituente 


Internet incrementa ed ha favorito delle significazioni sociali immaginarie che originano una mitologia 
sacrale, il culto di Internet (Breton, 2000), attribuendo un senso alle nuove tecnologie: dalla tecno-fobia, il 
rifiuto complessivo del mondo virtuale, un immaginario che sottende le nuove angosce del nostro secolo di 
fronte alle recenti tecnologie dell'innovazione informatica, concependo il mondo virtuale come una 
simulazione negativa del mondo reale; all'avvento di una nuova umanità (Levy, 2000), dove l'innovazione 
tecnologica è depositaria del rinnovamento della nostra esistenza e detentrice del miglioramento della qualità 
della vita. Una rappresentazione contenuta nell’antitesi tra questi due mondi, quello virtuale e quello reale, si 
sottrae ad una comprensione della comunicazione concepita come comunione (Maffesoli, 2006), comunicare 
per uscire da sé ed aprirsi agli altri, laddove il virtuale è principio di nuove possibilità e forme di socialità, di 
un singolare ritorno verso se stessi concretizzando esperienze che consentono di dare un nuovo significato 
alla nostra esperienza formativa ed alla nostra stessa vita. Differenti concezioni del mondo virtuale si 
confrontano in un nuovo spazio in cui gli individui cercano di padroneggiare gli strumenti tecnologici ed i loro 
stessi destini per innovare, trasformare e cambiare la realtà. 


L’epoca di Internet trasforma in modo determinante, in un momento storico nel quale si confrontano queste 
rappresentazioni, il ruolo presente e futuro delle riviste scientifico-culturali. All’interno di un contesto nel 
quale la sfida di Internet si presenta sia come minaccia di cambiamento (si pensi all’evoluzione non 
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immediatamente governabile dell’attuale assetto editoriale della comunicazione scientifico-culturale), sia 
come opportunità da cogliere e sintomo premonitore di un desiderio d’istituente (in relazione per esempio 
all'innovazione di spazi alternativi sottratti alle tradizionali logiche dell’editoria scientifica), possiamo 
considerare l’esperienza della rivista elettronica M@gm@ come elemento di riflessione e valutazione di un 
modello editoriale attualmente in evoluzione. Il concetto di desiderio d’istituente, ispiratore e fondatore di 
una sociologia dell'immaginario (Bastide, 1975), ci permette di rappresentare il significato attribuito alla 
testata della rivista elettronica M@gm@ mettendola in relazione con quegli spazi di comunicazione e 
collaborazione che si formano ed hanno origine nella rete di relazioni che s’intessono su 
Internet: spazi in grado di consolidare una propria autonomia e legittimità, di riconoscere e 
valorizzare un’intrinseca capacità creativa e collettiva. La denominazione ‘m@gm@’ nasce 
dall’unione tra il magma dell'Etna, sede geografica e legale della redazione, e il simbolo informatico @ della 
chiocciola, il supporto elettronico come collaborazione a distanza, della diffusione delle conoscenze e del 
libero accesso ai contenuti, elementi che fondano e caratterizzano il progetto editoriale. Il simbolo @ della 
chiocciola ha origini remote. Nell’antica Roma rappresentava un complemento di moto a luogo che 
collegheremo all’emblematica tendenza del processo di diffusione dell’editoria, dal supporto cartaceo a quello 
elettronico. Con l’informatica, questo stesso simbolo, viene a rappresentare un complemento di stato in luogo 
che mette in risalto la concezione di uno spazio virtuale inteso come spazio di comunicazione e 
collaborazione, un concetto che rigetta un’idea negativa e limitante del mondo virtuale. Il magma, insieme 
caotico e indistinto, una realtà in continuo movimento, è il senso figurato del magma vulcanico, un'immagine 
che si propone di valorizzare il ruolo degli approcci e delle metodologie qualitative in una prospettiva 
comprendente della complessità sociale caratterizzata da processi antropologici e culturali, sociali ed 


economici, dove questi stessi processi fluiscono come occorrenze e forme emergenti modellandosi nella 


temporalità delle nostre società contemporanee. amazon it 
e. 
La nozione di magma ci permette di collegare il progetto editoriale alla logica del magma, quel magma di 
significazioni immaginarie (Castoriadis, 1975) mitiche, sacrali e scientifiche, che strutturano la nostra società dA A D È 
nel rapporto tra l’istituito, rappresentando e attribuendo un senso all’organizzazione collettiva e 
® 


all’intersoggettività collocata nel nostro divenire storico e sociale, ed all’istituire, mettendo in discussione 

quelle significazioni sociali che sostengono la riproduzione dell'esistente per sostenere il cambiamento sociale n 

generato dalla creatività del magma. La logica del/di m@gm@ ci aiuta a considerare la complessità sociale 

sollecitando il ruolo degli approcci e delle metodologie qualitative, valorizzato dalla rivista in seno alle scienze Ì T A L Y 
umane e sociali, una funzione essenziale d’analisi e approfondimento di una realtà complessa e in costante 
cambiamento. Il progetto editoriale, in questa prospettiva, sostiene un’ermeneutica sociale > Visita la vetrina 
necessariamente multi referenziale e concreta, promuovendo la creatività di uno spazio 

virtuale di comunicazione e collaborazione, perfezionando la capacità di analizzare gli spazi 

complessi e differenziati delle nostre società, facendo ricorso a molteplici approcci e metodologie, 

degli approcci comunque idonei ed adeguati nel cogliere le infinite configurazioni della vita, di scoprirne le DOAJ Content 
forme che la agitano e le strutture che la organizzano. 


Il concetto di desiderio d’istituente ci consente di cogliere l'essenza di una sfida connaturata allo spazio 


virtuale inteso come nozione paradigmatica della postmodernità, espressione di un’effervescenza scientifica e DIRECTORY OF 
culturale che ha come punto di partenza una dimensione dove si esprimono nuove potenzialità e I DO A OPEN ACCESS 
risorse, passioni e desideri, per trasformare e cambiare il mondo dell’editoria e della diffusione della JOURNALS 

conoscenza, determinando la nascita di nuove realtà (Lemos, 1988), degli spazi virtuali in grado di 

liberare ed esprimere creatività collettiva. Una sfida che assume un significato sociale rilevante se M@gm@ ISSN 1721-9809 

pensiamo come la costruzione d’identità individuali e collettive, i processi di formazione, di crescita e Indexed in DOAJ since 2002 

valorizzazione delle persone, possono trovare negli spazi virtuali un’inedita universalità, l'instaurazione di 

una presenza virtuale degli individui a se stessi ed all'umanità per generare un altro esistente possibile (Lévy, Directory of Open Access Journal: 


1995, 1994). Immaginare e sostenere la nascita di spazi virtuali di comunicazione e collaborazione, favorendo 
lo sviluppo di progettualità incentrate sulla partecipazione e la diffusione di conoscenze e saperi condivisi, ci 
permette di sviluppare delle comunità di apprendimento che possano progettare esperienze, spazi virtuali 
scoperti e vissuti come realtà alternative (Ardito, 2000) che permettono di costruire mondi in cui i 
partecipanti possano fare esperienze. Tra le tante peculiarità della rivista M@gm@ vi è ad esempio la 
possibilità concreta, favorita senz’altro dallo strumento elettronico collegato alla rete e dalla possibilità 
d’implicare a più livelli esperti e cultori in uno spazio di collaborazione meno tradizionale e selettivo, di 
sperimentare e mettere alla prova la propria scrittura professionale considerata e valorizzata da un gruppo di 
pari. 


Nuovi scenari editoriali: marginalità e sfide innovative 


Privilegiando le storie di vita e le narrazioni di sé, incoraggiate e avvalorate in questa sede dove gli 
organizzatori del convegno hanno dato vita al Master in Teoria e Analisi Qualitativa, sottolineerei lo spirito 
con il quale ho cercato di animare e sviluppare uno strumento alternativo per creare una rete di collegamenti 
e collaborazioni in un contesto sociale e culturale elitario e carente di stimoli sufficienti. Cogliere le 
opportunità offerte da Internet definendo una proposta in grado di sostenere una comunità che sia in grado di 
progettare esperienze condivise e partecipate, mi ha permesso di perfezionarmi, mettermi alla prova, crescere 
professionalmente e umanamente, mentre il territorio reale, paradossalmente, non riusciva ad offrirmi queste 
stesse opportunità. Il progetto editoriale è diventato sempre più ambizioso negli anni, sulla scorta 
dell’interesse crescente di un pubblico numeroso e al tempo stesso molto differenziato, si è accresciuta altresì 
la consapevolezza di non sviluppare unicamente uno strumento innovativo di diffusione scientifico-culturale. 
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Questo strumento rivela delle potenzialità enormi nonostante sia vincolato ad un insieme di condizioni 
necessarie che accompagnano l’innovazione: il cambiamento delle mentalità e il cedimento delle barriere che 
non permettono di valorizzare e sviluppare il supporto elettronico nell’editoria scientifica; senza trascurare il 
ruolo della tecnologia e del materiale informatico, requisiti indispensabili per avvalersi di quel libero accesso 
alle conoscenze che è possibile promuovere su Internet. Un modello che deve interessarci per la sua 
attuale capacità di creare mondi alternativi riuscendo a mettere in relazione una comunità di progetto, 
impegnata ad articolare lo strumento editoriale, ed una comunità virtuale più vasta, che partecipa sia come 
produttore sia come fruitore del sapere messo in linea, realtà virtuali alternative che condividono e 
diffondono esperienze e conoscenze, a dispetto del non riconoscimento del titolo scientifico delle 
pubblicazioni su supporto elettronico. La creatività di questo stesso modello si apre verso una possibile 
capacità di configurare uno spazio di collaborazione transdisciplinare, un’apertura ancora in costruzione. 


Vi è un altro riferimento ed una collocazione simbolica con questa sede e con gli organizzatori del convegno 
che mi sta a cuore far presente. Leggevo con attenzione la seguente frase quando, non riuscendo ad essere 
stimolato dall’istituzione scolastica che ritenevo negatrice di significati di vita, preferivo abbandonare il mio 
percorso scolastico per fare altre esperienze, non riuscendo ciononostante ad identificarmi neanche in 
seguito, rientrando come studente lavoratore nella formazione istituzionale, con le logiche tradizionali 
dell’istituzione universitaria. “Vi è un misterioso legame, con riguardo ai sociologi, fra marginalità e creatività. 
(...) Il distacco, addolorato e partecipe, o forse l'insuccesso, il rifiuto o la rinuncia (...) non permettono che in 
lui si attenui la capacità di immaginare, e di desiderare, situazioni sociali alternative, congegni od organismi 
della convivenza umana diversi” (Ferrarotti, 1974). Non posso fare a meno di ripensare a questa frase ogni 
qualvolta faccio mia questa stessa capacità d’immaginare mondi alternativi, recuperando un’altra continuità 
tra il progetto editoriale della rivista elettronica M@gm@ ed alcune storiche ed importanti pubblicazioni 
come i Quaderni di Sociologia, del 1951, e La Critica Sociologica, del 1967. La prima sosteneva una sociologia 
empirica saldamente collegata ad un rigore scientifico ma in grado di coniugare l’impegno sociale e riluttante, 
nonostante tutto, a fare assegnamento su saperi omnicomprensivi; la seconda unificava l’impianto teorico, la 
ricerca empirica e l'impegno sociale, senza tuttavia adattarsi alle tendenze del mercato e dei committenti o 
alle questioni emergenti della società e della politica (Ferrarotti, 1993). La costante segnalata già allora tra 
marginalità e creatività, in relazione alle condizioni della disciplina sociologica che si andava affermando 
nell’ambito accademico solo agli inizi degli anni sessanta in Italia, si confronta oggi con la capacità 
d’immaginare dei progetti editoriali che esprimano un interesse di merito sugli approcci e le metodologie 
qualitative in modo transversale. 


L'esperienza di M@gm@, traslata su Internet, implica un effetto di potenziamento del processo d’innovazione 
che trasforma l’intero assetto della comunicazione scientifica e degli attori sociali che la caratterizzano in 
modo tradizionale. La pubblicazione elettronica è di per sé uno strumento ed un canale di 
comunicazione innovativo, favorendo al tempo stesso l’innovazione come processo costante di 
rinnovamento, sia riguardo alle tecnologie utilizzate, sia in relazione agli usi ed alle pratiche del web in 
costante evoluzione. Vi sono quindi delle ricadute positive, conseguenti allo stimolo costante rappresentato da 
simili progetti, basti pensare alla conseguente esigenza di promuovere durevolmente la ricerca applicata e la 
sperimentazione nella gestione e nello sviluppo di un simile supporto. L'innovazione coinvolge gli attori 
del settore della comunicazione scientifica, il passaggio verso un modello conveniente, sia 
economicamente, sia in relazione ai tempi più rapidi di diffusione della comunicazione scientifica, 
modificando e rinnovando la consueta distinzione tra esperti/produttori di conoscenze, 
editori e lettori/consumatori del prodotto editoriale. Venendo meno le esigenze economiche relative 
ai costi di pubblicazione e di diffusione del supporto cartaceo, si sviluppa una nuova realtà editoriale 
che modifica l’assetto istituzionalizzato degli editori convenzionali. Questi nuovi scenari 
comportano la possibilità concreta di concepire e realizzare uno spazio affrancato dalle tendenze e dai vincoli 
del mercato, non come semplice opzione anticonformista in controcorrente. Il risultato è la conseguente 
realizzazione e gestione di pubblicazioni elettroniche da parte di soggetti differenti dagli editori tradizionali: 
la rivista m@gm@ rappresenta l’affermarsi di esperti che diventano, ad esempio, non soltanto produttori di 
conoscenze ma al tempo stesso editori, coniugando lo sviluppo di competenze (dalla concezione alla 
diffusione del prodotto editoriale) con la mediazione di saperi (maggiore autonomia e autodeterminazione del 
ruolo degli editori) e lo sviluppo di spazi di collaborazione e perfezionamento che coesistono insieme al 
processo editoriale complessivo. Le comunità virtuali si collocano come un nuovo soggetto e molto 
spesso come delle risorse non convenzionali, organizzandosi per promuovere dei progetti 
editoriali elettronici, scientifici e culturali. L'esito di queste esperienze è condizionato dalla 
valorizzazione e dal riconoscimento del supporto elettronico, dalla capacità di determinarsi ed organizzarsi in 
funzione delle norme editoriali vigenti ed in continua evoluzione in tema d’editoria multimediale. 


Il paradigma dell'accesso libero e la comunicazione integrata: verso una nuova utopia 
scientifica 


Le esperienze editoriali su supporto elettronico, quando sono fondate sulla condivisione e la libera diffusione 
delle conoscenze, consentono di promuovere il recente paradigma dell’accesso libero: un accesso 
irrevocabile ed universale al patrimonio scientifico culturale. Non dobbiamo confondere il libero 
accesso con la possibilità di reperire liberamente, attraverso meta-dati, dei contenuti solitamente accessibili a 
pagamento, questo rischia di compromettere il passaggio verso il nuovo paradigma, fraintenderlo o limitarlo. 
Diventa inoltre coerente chiedersi se le attività di ricerca, finanziate istituzionalmente in ambito accademico e 
professionale, abbiano la necessità di limitare l’accesso al sapere ed alla produzione delle conoscenze. La sfida 
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di Internet alle logiche tradizionali rinnova un modello editoriale in grado d’integrare diffusione e libero 
accesso, integrale ed irrinunciabile. L’accessibilità senza alcuna restrizione alle pubblicazioni 
elettroniche, promossa e sostenuta a livello internazionale dalle istituzioni accademiche e da altri attori che 
gestiscono il patrimonio scientifico e culturale, è favorita da quelle comunità virtuali e soggetti 
istituzionali che hanno innovato il panorama editoriale nel web. Queste stesse realtà sono 
maggiormente valorizzate dagli attuali orientamenti che individuano in Internet uno strumento in grado di 
promuovere un libero accesso al patrimonio culturale e scientifico. Si veda ad esempio la Dichiarazione di 
Berlino sul libero accesso (Open access to knowledge in the science and humanities, ottobre 2003) e gli 
orientamenti precedenti sulla condivisione delle risorse culturali e scientifiche (la dichiarazione di Budapest 
del 2002, la Carta ECHO e la Bethesda Statement sur la Publication). Gli orientamenti promossi da istituzioni 
internazionali ed accademiche, conferendo una legittima valenza al paradigma del libero accesso, 
incoraggiano i detentori del patrimonio scientifico e culturale affinché lo rendano accessibile, delineando 
alcune condizioni fondamentali individuate nell’universale adesione degli editori e degli autori, sollecitando 
inoltre il riconoscimento delle pubblicazioni su supporto elettronico nei percorsi professionali ed accademici. 
Questo processo rischia di subire un sostanziale ritardo se l’equiparazione del supporto elettronico con quello 
cartaceo non avviene in modo formale e concreto. Le nuove norme sull’editoria e sui prodotti editoriali (Legge 
n.62 del 7 marzo 2001) non sono ancora riuscite ad integrare un’azione concreta che istituisca, insieme al 
riconoscimento giuridico dei prodotti editoriali elettronici, un deposito legale per le pubblicazioni elettroniche 
ed un conseguente riconoscimento delle pubblicazioni elettroniche nelle sedi concorsuali e nei percorsi 
professionali ed accademici. 


Il modello tradizionale dell’editoria scientifica, dove i processi di certificazione e valutazione 
concepiscono le pubblicazioni come sede di diffusione dei risultati dell’attività di ricerca, associandosi spesso 
ad esigenze editoriali che riducono ed indeboliscono facilmente la creatività dei ricercatori e la loro 
indipendenza, si evolve verso una comunicazione integrata. Dal supporto cartaceo si passa al supporto 
elettronico nonostante questi difficili passaggi nell'evoluzione dell’editoria elettronica, mantenendo il 
supporto cartaceo in un graduale e diversificato passaggio, in modo differenziato, verso il 
supporto elettronico. Le esperienze di comunicazione integrata sono ormai numerose nell’ambito 
scientifico-culturale dell’editoria internazionale e propongono un modello innovativo, nella promozione e 
diffusione della ricerca universitaria nell'ambito delle scienze umane e sociali. In un contesto nel quale si 
persegue una concreta politica di libero accesso ai contenuti, opposta ad un semplice accesso ad archivi dove 
la consultazione è limitata da modalità particolari, la comunicazione integrata diventa un valido 
sostegno al libero accesso al patrimonio scientifico culturale, trasformando le logiche 
tradizionali della comunicazione scientifica e rimodellando i processi di diffusione e 
condivisione delle conoscenze. Coesistono pertanto delle realtà editoriali su supporto elettronico 
contraddistinte da percorsi diversi che si differenziano ulteriormente in base ad una discriminante 
fondamentale, l'adesione al paradigma dell’accesso libero: riviste elettroniche che nascono originariamente su 
supporto cartaceo, si orientano verso un nuovo modello di diffusione preponendo una comunicazione 
integrata; altre realtà editoriali, come quella di M@gm@, sono concepite e pubblicate direttamente su 
supporto elettronico. L'elemento innovativo nel quale queste realtà operano implica delle scelte 
editoriali coraggiose per confrontarsi con le potenzialità dei nuovi strumenti editoriali, 
ridefinendo la comunità d’interesse e gli spazi di collaborazione che le fondano. Una simile 
evoluzione consente di svecchiare degli strumenti editoriali, sostenendo uno spirito critico che si esprime 
attraverso una manifestazione articolata di realtà e sensibilità differenti che convivono e lavorano in rete, 
sviluppando e preservando uno spazio di comunicazione e di riconoscimento di un molteplice e variegato 
orientamento di prospettive, mettendo alla prova nuove capacità che ci consentono di sostenere una 
transversalità tra approcci concepiti come risorsa, distante da logiche d'opposizione ed irriducibilità, coerente 
con una manifestazione articolata di realtà e sensibilità differenti. 


Le nuove tecnologie, applicate alla cooperazione a distanza ed alla formazione, sollevano inedite questioni sul 
valore della ricerca sociale e dell’apprendimento collaborativo nell’ambito delle interazioni in rete. 
L’esperienza di M@gm@ è in questo senso un modesto e virtuale esempio di rinnovazione e 
restituzione della creatività alle scienze umane e sociali, delineando un’ulteriore sfida che si 
profila per le scienze e la cultura: mettere in relazione la creatività con la 
transidisciplinarietà. L'evoluzione dell’editoria elettronica, ricorrendo al nuovo modello di diffusione 
scientifico-culturale e al paradigma del libero accesso, associata allo sviluppo di spazi virtuali di 
comunicazione e collaborazione che sostengono e favoriscono la produzione di sapere e conoscenze, mette in 
discussione le frontiere disciplinari e le logiche istituzionali tradizionali. Queste esperienze possono essere 
concepite come depositarie di una nuova possibile transdisciplinarietà (Nicolescu, 1996), intesa come 
approccio e metodo alternativo per collegare e mettere in rete, utilizzando la stessa metafora di Internet, 
come lo spazio virtuale da cui nasce la rivista M@gm@ che mette in rete una contaminazione di linguaggi e 
metodi superando quei vincoli istituzionali e cognitivi che sovrastano le pratiche degli attori implicati in 
questo processo. Una tra le maggiori sfide di Internet ci confronta con la possibilità, attraverso questi modelli 
di diffusione innestati su comunità virtuali, di rendere concreta una transidisciplinarietà come recente 
approccio scientifico e culturale, sociale e spirituale, che attraversa le discipline andando oltre le stesse 
discipline come espressione di un progetto del nostro futuro per la comprensione del mondo attuale. La 
realizzazione e lo sviluppo di uno spazio interdisciplinare di collaborazione e confronto, pratica che 
contraddistingue il lavoro editoriale della rivista M@gm@, sviluppa quella trasversalità che possiamo cogliere 
nelle analisi, nelle riflessioni e negli studi che interessano molteplici settori e discipline delle scienze umane e 
sociali, come possibile apertura e premessa ad una transversalità effettiva e concreta. Dobbiamo ancora 
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verificare la possibilità di oltrepassare una semplice coabitazione e prossimità multi e inter disciplinare, 
quella ricchezza e creatività transversale che senza dubbio sostiene un’analisi dei problemi umani e dei 
contesti sociali e culturali favorendo una maggiore comprensione della complessità sociale, procedendo verso 
una transdiciplinarietà ancora interamente da costruire. Il nostro compito è probabilmente quello di 
verificare se la creatività cui abbiamo fatto appello riesca a sostenere un nuovo paradigma 
scientifico, un’inedita utopia scientifica, attraverso una postura transdisciplinare che permetta 
d’integrare differenti linguaggi e pratiche per oltrepassare le frontiere delle discipline, creando un sapere 
autonomo che genera nuove conoscenze e nuove applicazioni. 


NOTE 


1] Relazione scritta in occasione del convegno del 18 maggio 2007 “Le riviste scientifico culturali nel XXI 
secolo: la sfida di internet”, Università degli Studi di Roma La Sapienza. 

2] Esprit Critique (www.espritcritique.fr), rivista elettronica internazionale francofona di sociologia e scienze 
sociali, con la quale ho collaborato tra il 2000 ed il 2005 in qualità di capo redattore, membro del comitato 
scientifico e collaboratore editoriale. 
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Digitale o cartaceo? È 
Redazione 


Mi ritengo fortunata di essere testimone della rivoluzione avvenuta nell’ultimo ventennio rispetto alla Crediti 
diffusione del sapere e ai mezzi di comunicazione. Non nutro alcuna nostalgia per i tempi in cui, da emigrata a 


metà anni Settanta, per mantenere un rapporto con i miei cari, non mi rimaneva altro che ricorrere alle Newsletter 


lettere ed aspettare il postino. La distanza oceanica e il distacco mi creavano soltanto dolore. Grazie a 
Internet, il gruppo di amici argentini dispersi per il mondo negli ultimi trent'anni riuscì recentemente a Copyright 


rintracciarsi e a creare una rete che oggi mantiene in contatto gli affetti e la memoria. 


Ricordo con piacere, a metà anni Ottanta, all’Università di Haifa, la prima ricezione per posta elettronica, in 
tempo reale, di un documento da parte di un professore americano. Ho fresca l’immagine del giorno in cui un 
collega mi mostrò come via Internet potevo trovare le statistiche che mi mancavano per avviare una ricerca. 
Da allora, lentamente, ho iniziato a completare le mie ricerche con l’aiuto del computer, mai sostituendo la 
lettura di libri e le visite a biblioteche. Ammetto che fino a qualche anno fa prevaleva in me il pregiudizio che 
una ricerca su Internet fosse meno di qualità di quella in biblioteca e, confesso, molto di recente ho iniziato a 
scrivere articoli professionali inserendo bibliografie ‘on line’. Imparai però a distinguere tra materiale da 
ignorare e quello da valorizzare. Come ovunque, una ricerca in Internet può essere intelligente come 
superficiale e poco attendibile. 


Internet è oggi, anche se con molti limiti, la più importante e democratica innovazione tecnologica di massa 
dopo l'invenzione della stampa. È questo un nuovo momento storico che vede, parafrasando Umberto Eco, 
‘Apocalittici contro Integrati. Gli apocalittici sono convinti della prossima fine dell'Homo sapiens e 
dell'avvento di un Homo videns ipnotizzato dalla televisione e dal computer. Lugubremente, prevedono la 
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morte dell'intelligenza, dell'infanzia e addirittura della realtà. Preconizzano l'avvento di una nuova razza di 
umanoidi semi-inebetiti dalle immagini e incapaci di riflettere [1]. Gli integrati apprezzano gli scenari prima 
negati a gran parte dell’umanità, la democrazia popolare che si affaccia a categorie sociali che prima non 
accedevano a questo tipo d’informazione e la cultura che entra nelle case a basso prezzo o addirittura a costo 
zero. 


Convinta che un atteggiamento d’inclusione (e-e) anziché dicotomico e d’esclusione (0-0) sia quello 
arricchente e vincente, penso che le diverse forme di scrittura e pubblicazione possano integrarsi. Non sembra 
che l'impatto di Internet nella nostra vita culturale e professionale abbia spazzato via il materiale cartaceo: le 
aule universitarie sono colme di studenti nonostante l’espansione dell'educazione superiore a distanza (nel 
1999, negli Stati Uniti 1.500 istituzioni offrivano insegnamenti superiori on line e nel 2004 diventavano 
3.300; nell’anno accademico 2001-2002 sono stati 488.000 — più del 4% del totale — gli studenti universitari 
che hanno seguito negli Stati Uniti un programma completamente on line e il tasso di crescita delle 
immatricolazioni a distanza è stimato a 30% annuo) [2]; i libri di studio e i manuali circolano fra i banchi e 
riempiono le librerie; le ferie del libro in giro per il mondo, alcune di vastissime dimensioni, sono affollate e 
promettono fortunatamente lunga vita (sono tornata da pochi giorni da Buenos Aires dove si realizza, nel 
mese di maggio, la ‘feria del libro’, evento importantissimo, che coinvolge milioni di persone, tanti giovani e 
giovanissimi. Oltre agli stand di tutte le case editrici argentine, c'erano i saloni degli stand dei diversi paesi del 
mondo: dalla Francia al Giappone, dall’Inghilterra alla Slovacchia, la letteratura in tutte le lingue veniva 
offerta alle varie comunità dell’Argentina, paese di migranti. Per certi versi mi ricordava la fiera di 
Francoforte, anche se mi sembrava ancora più ampia e cosmopolita. Nel frattempo, qui da noi, si svolgeva la 
fiera del libro di Torino. 


Non sembra nemmeno avverata la predizione contraria in cui si sarebbe creata una gerarchia di livelli della 
monografia scientifica: secondo lo storico della cultura Robert Darnton, si sarebbe prodotto un ‘libro 
piramidale’ in cui il livello più superficiale sarebbe stato quello del materiale stampato, mentre l’edizione 
digitale avrebbe raggiunto i livelli più elevati e *profondi’ [3]. Sembrerebbe, invece, allo stato odierno, che la 
tendenza sia opposta: spesso la ricerca su Internet è fugace e non esiste sempre un controllo sistematico di 
qualità e di affidabilità delle fonti [4]. In altri ambiti, di fronte al pregiudizio che l’utilizzo di Internet incida 
negativamente sul mercato esterno, si scopre invece come si incrementano a vicenda. Ad esempio, una ricerca 
ha rilevato che chi scarica film da Internet in modo illegale frequenta le sale da cinema molto di più di chi non 
lo fa: a fronte di un 43 per cento di italiani che ha dichiarato di essere andato al cinema negli ultimi sei mesi, 
la percentuale sale all’84 per cento tra chi effettua il download di film da Internet [5]. 


La diffusione e l’utilizzo di Internet nelle case italiane 


L’utilizzo di Internet è in continua espansione fra le persone di tutte le età. Tuttavia, sembrerebbe che la 
diffusione dell'accesso a Internet nelle case italiane sia minore che nel resto d’Europa e che si possa osservare 
un'interessante differenza a seconda del genere. Le donne italiane tra i 16 e i 24 anni che si sono collegate ad 
Internet nei primi tre mesi del 2007, sono state il 57 per cento del totale. Queste hanno avuto accesso 
mediamente una volta alla settimana. Il che indica, spiega l'Ufficio delle statistiche europee, che l'Italia si 
colloca nelle ultime posizioni per diffusione di Internet tra le giovani donne (prima della Grecia con il 53 per 
cento e della Romania con il 48 per cento). Tra i 25 e i 54 anni accede ad Internet almeno una volta alla 
settimana il 34 per cento delle donne mentre la media europea veleggia per questa fascia sul 55 per cento. 
Oltre i 55 anni solo il 6 per cento delle donne italiane trova la via della rete, contro un 19 per cento di media 
europea. Un dato simile a quello della Bulgaria, della Slovenia e della Grecia. 


Colpisce che vi sono però paesi europei dove la presenza femminile in rete è massiccia, con percentuali di 
accesso tra le giovanissime che si avvicinano al 100 per cento in paesi come l'Olanda, la Finlandia e la 
Danimarca. Commenta l’articolo: “Sono ragazze impegnate su tutti i fronti della scolarizzazione e del lavoro e 
sono destinate a conoscere mediamente molto di più la rete e gli orizzonti che apre rispetto alle ‘colleghe’ 
italiane”. Quando si passa ad analizzare la presenza on line degli uomini, i dati italiani non cambiano in modo 
significativo rispetto all'Europa, ma sono diversi dalle donne. Nella fascia 16-24 anni fruiscono di un accesso 
ad Internet quasi tutti i giorni il 61 per cento dei ragazzi. Una maggiore "vitalità telematica" rispetto alle 
coetanee, che però deve fare i conti con il fatto che in Europa gli adolescenti e i giovani adulti maschi che si 
collegano frequentemente ad Internet sono mediamente il 79 per cento, ben 18 punti in più. Il 45% degli 
adulti italiani tra i 25 e i 54 anni si collega ad Internet, ma la media europea è del 61%. E se i maschi italiani 
tra i 55 e i 74 anni che si collegano sono il 17 per cento, in Europa lo fanno il 31%. 


Infine, i dati Eurostat [6] indicano che, sebbene l'Italia non primeggi nella banda larga, il suo tasso di 
diffusione è nella media rispetto agli altri paesi. Volendo combinare i dati se ne potrebbe trarre, rinunciando 
all'esattezza statistica, che questa arretratezza sia di tipo culturale: pur potendo accedere alla rete, meno della 
metà delle donne italiane e dei maschi oltre i 25 anni ne approfittano. Solo in un ambito l’Italia supera la 
media europea: nella chat! In effetti, il 26% degli italiani, contro una media europea del 25%, utilizza questo 
mezzo di comunicazione, che comprende le chat più tradizionali come anche l'instant messaging e gli altri 
ambienti di discussione real-time. Ciò potrebbe essere collegato però all’alto costo della telefonia e non avere 
nulla a che fare con la ricerca e il sapere. 


La ricerca nell’era telematica 
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Ad ogni modo, la ricerca è cambiata con l’era di Internet in maniera radicale [7]: constata Origgi che soltanto 
nell’ultimo decennio, la produzione, la trasmissione e la conservazione del sapere scientifico hanno subito un 
cambiamento così radicale e così rapido a scala storica da mettere in questione tutte le istituzioni culturali. 
Secondo l’autrice, l’attività intellettuale e cognitiva nelle teste dei ricercatori è cambiata in virtù di quell’unico 
repertorio potenzialmente infinito di informazioni tra loro connesse, che contengono dati bibliografici, 
articoli scientifici, voci enciclopediche, classici del pensiero, repertori, sistemi di rimando, tutti grazie alla 
combinazione fra Internet e World Wide Web (il protocollo sviluppato nel 1991 per la visualizzazione e 
l’interoperabilità dei documenti su Internet). A partire dal 1994 la World Wide Web ha trasformato Internet 
in un vero fenomeno di massa [8]. 


I motori di ricerca rompono le classificazioni rigide della ricerca tradizionale: le parole chiave consentono di 
arrivare, spesso, a delle informazioni che non avremmo potuto avere, attraverso un sistema complesso, 
interconnesso e circolare di reti. Ogni rete viene vista come un insieme di relazioni fra le parti di un sistema, 
come una sorta di ragnatela la cui tessitura varia da estremamente fitta ad aree in cui appare più rada, con 
linee non tutte uguali, ma legate fra loro, dando così vita ad una struttura non omogenea che, raggiunto il 
massimo grado di connettività, non possiede né un centro né confini esterni ben definiti (Edelstein, 2007). 
L'Internet moderna si compone di migliaia di singole reti, ciascuna che raccoglie a sua volta un numero più o 
meno grande di host (macchine individuali). Si tratta di un mondo in continua trasformazione, con pezzi che 
si aggiungono e pezzi che scompaiono, ma nel suo insieme lo spazio Internet è sempre disponibile, a qualsiasi 
ora, e la sua esistenza non dipende dall'iniziativa di una singola azienda o istituzione. 


Le caratteristiche innovative dei nuovi media sono fondamentalmente tre [9]: 


1) la connettività; n 
amazon.it 


2) l'interattività; 


x? 
3) l'ipertestualità. 
Dalle prime due ne potrebbero conseguire uno sviluppo di una sorta di ‘intelligenza connettiva’ o ‘intelligenza dA A D È 
collettiva' e una rivalutazione del destinatario della comunicazione nella possibilità offerta di influenzarne il 
contenuto. Dalla terza, ne consegue lo sviluppo di un pensiero complesso. La connettività è la caratteristica vi 
principale delle nuove tecnologie della comunicazione, quella che fa in modo che si possa affermare che ogni n 
Personal computer sia connesso al mondo intero. Pare che la nozione di connettività concorra nella 
formulazione del concetto di ‘intelligenza connettiva’ di De Kerckhove, analogo a quello di ‘intelligenza Ì T A L Y 
collettiva’, formulato indipendentemente e quasi simultaneamente da Levy (1996). Attraverso queste pratiche 
comunicative e collaborative le intelligenze individuali possono trovare un punto di incontro in cui integrare 


RE a RA . > Visita la vetrina 
competenze e soggettività diverse, ma reciprocamente utili e complementari. 


L’interattività, caratteristica che descrive il grado di controllo sul contenuto fruibile, rafforza la 
consapevolezza della centralità del destinatario della comunicazione, sia nel senso che gli viene offerta una DOAJ Content 
notevole quantità di informazione da selezionare, sia nel senso che gli viene restituito un ruolo attivo nella 
produzione del contenuto. De Kerckhove è convinto che, se queste pratiche avranno successo e dimostreranno 
la loro validità, ne conseguirà una valorizzazione dei concetti di cooperazione e collaborazione (opposti a 


quelli di competizione e conflitto) suscettibile di estendersi ad altri settori della società e della cultura. DIRECTORY OF 
L’ipertestualità si riferisce ad una struttura di testi, immagini e altre informazioni, dentro la quale ci si può I DO A OPEN ACCESS 
muovere per mezzo di collegamenti ipertestuali detti link. La struttura reticolare del testo abbandona la logica JOURNALS 
sequenziale tradizionale, quella lineare e definitiva, quella ‘vera’ e unica. Nell’ipertestualità si possono rilevare 

quattro caratteristiche fondamentali (Bettetini et al., 1999): M@gm@ ISSN 1721-9809 
l’organizzazione modulare e reticolare del contenuto; Indexed in DOAJ since 2002 


la presenza di diverse tipologie di legami che connettono i moduli testuali; 

l’assenza di una direzione di lettura unica e obbligata; Directory of Open Access Journal 
l’interattività del rapporto di fruizione, esplicitata nelle due modalità di navigazione e di ‘dialogizzazione’. 
Partendo quindi da queste quattro caratteristiche e confrontandole con quelle dei media elettronici e dei 
media a stampa ne consegue, a livello cognitivo, che abbiamo altrettante innovazioni (Calvani, 1999): 

una nuova maniera di organizzare la conoscenza; 

una rivalutazione del procedere per associazioni piuttosto che per percorsi lineari; 

una maggiore libertà di fruire la comunicazione e di scegliere i contenuti e i percorsi di lettura; 

una responsabilizzazione del fruitore sia in rapporto al percorso fruitivo, sia in rapporto alla possibilità di 
‘rispondere’ e di intervenire sul contenuto della comunicazione. 

L’ipertesto è perciò una creazione estemporanea, risultato di una serie di scelte e selezioni operate dal 
ricercatore. Le concatenazioni non corrispondono a uno schema previsto dall’autore, ma sono frutto di 
un'operazione creativa di riconfigurazione testuale che il lettore compie nell'atto della lettura (Giuliani, 
2006). Osserva Giuliani, quindi, come l’atto della lettura coincida con la creazione dell’ipertesto e come 
l’ipertesto sia la negazione della gerarchia tra i testi. Le caratteristiche dell'ipertestualità sembrano favorire e 
sviluppare un nuovo tipo di pensiero, un pensiero complesso, policentrico e reticolare, aperto e flessibile, 
capace di pensare la complessità e di esprimere la tensione ad «articolare ciò che è collegato e collegare ciò 
che è disgiunto» [10] fino ad arrivare a concepire un'identità umana non separata da una connettività 
planetaria che si fa «etica della comprensione planetaria» (Morin, 2001, p.80) [11]. 


Internet e approccio sistemico 


È sorprendente quanto le caratteristiche di Internet siano collegate al pensiero sistemico post-moderno, 
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anche se ancora alcune fragilità lo rendono svantaggiato. Innanzitutto, lo spazio di Internet si rivela 
democratico ed equo: essendo un mezzo di comunicazione di massa, tutti hanno accesso, sempre, 
all'informazione (anche se non tutta l’informazione è a libero accesso). Il modello autoritario viene lasciato 
alle spalle, quanto meno messo in discussione. L’osservatore o ricercatore è colui che organizza il mondo, 
costruito dalla propria esperienza. Il sistema Internet non è più un sistema osservato, ma diventa il ‘sistema 
osservante’ perché include il ricercatore che, attraverso la connettività e l’interattività, costruisce la propria 
realtà poiché stabilisce un ordine tra i tanti possibili, quello a lui più utile e funzionale alla propria attività 
(Von Foerster, 1997). L’ipertestualità diventa una metafora del pensiero costruttivista secondo il quale 
conoscere la realtà equivale a inventarla mentre s’interagisce con essa (Von Foerster, 1987). 


Il ricercatore perde qualunque pretesa di neutralità o di oggettività e passa da essere un ricettore passivo ad 
un individuo capace di influenzare il contenuto della comunicazione. La struttura a rete, concepita come 
somma di parti interagenti il cui insieme è più della somma delle singole parti, è fondamentale non solo nella 
Gestalt, ma anche nell’approccio sistemico. Questa struttura consente alle intelligenze individuali di trovare 
un punto d’incontro in cui, come sostiene De Kerckhove, è possibile integrare competenze e soggettività 
diverse, ma reciprocamente utili e complementari facendo emergere, nel loro mutuo riconoscimento e nel 
loro interagire, un’intelligenza distribuita di tipo diverso, un cervello collettivo, una sorta di ipercorteccia. 
Afferma Gergen (1985) che il discorso sul mondo è il prodotto di uno scambio e il sapere è un'impresa attiva e 
cooperativa. Infatti, il costruzionismo sociale si occupa di forme di conoscenza comune. 


Internet è un sistema in continuo sviluppo e cambiamento. I link costruiscono molteplici realtà in continua 
trasformazione. Pur essendo difficile prevedere le diverse possibilità evolutive che potrebbero delinearsi in 
futuro, i cambiamenti sono determinati, più che dalle tecnologie stesse, da come le culture (in senso 
etnografico) assimilano le nuove tecnologie e da quali pratiche si sviluppano intorno ad esse. Di conseguenza, 
possiamo assumerci la responsabilità di interpretare il cambiamento, di sperimentare soluzioni, di 
indirizzarne le possibili evoluzioni in un processo di co-costruzione e di continua negoziazione. Tuttavia, 
risulta difficile collegare direttamente il processo di globalizzazione in atto con un discorso sull’incontro, 
sull’avvicinamento e sul dialogo fra i popoli e le etnie, poiché è da discutere se la comunicazione e 
l'informazione globalizzata siano vettori di contenuti culturali o meno. Sostiene d’Arcais (2005) che tutte le 
forme di comunicazione sociale e le transazioni che si svolgono in rete non sono attività caratterizzate da una 
localizzazione molteplice o diffusa, ma sono attività che denotano un’essenziale indifferenza rispetto ai luoghi, 
nel senso che non sono identificabili con alcun luogo anche se, nello stesso tempo, sono proiettabili in tutti i 
luoghi. Inoltre, Internet è uno strumento nato negli Stati Uniti e utilizzato predominantemente da alcune 
specifiche culture. I motori di ricerca privilegiano le pagine più visitate e alcuni sono fortemente influenzati 
da fattori commerciali ed economici. E ancora, potremmo obiettare, ad esempio, che, malgrado ci siano al 
mondo cinquecento milioni di persone di lingua ispanica, ancora la lettera ’fi’ non figuri in Internet. 


Nonostante questi limiti o mancanze, nell’epoca di Internet vediamo il realizzarsi del pensiero post-moderno: 
la realtà è in-formazione e l’esponenziale aumento della capacità di processamento dell’informazione 
nell’homo tecnologicus moltiplica le realtà stesse non più computabili come uniche, oggettive e misurabili, ma 
poliforme, soggettive ed emotive (Leary, 1994). L’ipertestualità è sempre in divenire: è quella che sarà tra un 
attimo, proprio durante la ricerca, il sé è quello che si manifesta mentre si è in relazione (Giuliani, 2006) e 
l’ipertesto può diventare una metafora per un sé plurale, mutevole e complesso (Nascimbene, 2003). Il 
cyberspazio viene concepito come costitutivo di identità telematiche che si intersecano con le identità reali in 


una danza tra diverse realtà costruite socialmente e sempre più inestricabili e magmatiche. 


In questo modo, Giuliani ci illustra come l’ipertesto diventa per alcuni terapeuti sistemici la metafora 
principale, un concetto chiave di un modo di fare terapia che privilegia la moltiplicazione di storie, il 
ridimensionamento del ruolo del terapeuta (senza rinunciare alla propria conoscenza e alle proprie ipotesi), lo 
spostamento di potere verso il cliente (rendendolo esperto di sé stesso, come suggerivano Anderson e 
Goolishian), l'adozione di uno stile polifonico e di una posizione di curiosità (abbandonando la cornice di 
verità o falsità, come indicava Cecchin) e, infine, il disorientamento dell’ipotizzazione, del reflecting team 
(proposto da Andersen) e della seduta dei narrativisti priva di un ‘intervento finale’ compiuto: “una retorica 
ipertestuale che induca abbastanza disorientamento da stimolare lettura, ma non in misura da scoraggiarla” 
(Giuliani, cit., pag. 83). 


Ricerca qualitativa, M@gm@ e libero accesso 


Seguire il metodo qualitativo implica quindi un modo di percepire il mondo: esso non possiede proprietà 
definite, certe e stabili, non si può parlare di ‘verità’ né di caratteristiche oggettive indipendenti e pre-esistenti 
rispetto alle procedure di conoscenza che adottiamo. Il modo in cui ci raffiguriamo il mondo è essenzialmente 
un prodotto delle procedure di conoscenza adottate (Mazzara, 2002). 


Nella ricerca qualitativa il ricercatore, più che acquisire potere o supportare strutture di potere già esistenti, 
dà potere (empowerment) ai soggetti, saldando, o almeno riducendo, la cesura tra intervistatore e 
intervistato, quasi sempre presente nella metodologia tradizionale. L'intervista diviene allora un processo di 
comunicazione interpersonale, un evento comunicativo complesso (tra due o più soggetti), inscritto in un 
contesto storico, sociale e culturale più ampio [12]. 


Afferma Ferrarotti, sociologo di ampio respiro che ha dato un enorme contributo alle basi teoriche ed 
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epistemologiche dell’approccio qualitativo nelle scienze umane: “Testo e contesto, storia di vita e ambiente di 
vita si confrontano, interagiscono. Non c’è, quindi, solo l'interazione fra ricercatore e ricercato, che apre e 
rende possibile la ricerca dotandola di un significato umano. C'è anche l'interazione fra testo e contesto, vale a 
dire il problema della contestualizzazione: perché l’interazione fra ricercatore e ricercato non ha luogo nel 
vuoto sociale. È datata, ossia socialmente situata” (Ferrarotti, 2005, pag. 18) [13]. Contesto inteso nelle 
formulazioni più recenti di una prospettiva socio-costruzionista, in cui diventa “il complesso delle circostanze 
entro cui un determinato fatto emerge e si sviluppa” (Fruggeri, 1998, pag.75); contesto, con il suo significato 
etimologico; ‘tessuto con’, con il suo spessore intersoggettivo, vissuto in modo batesoniano, cioè come 
‘matrice dei significati’. 


E’ in questo contesto che, alla fine del 2002, mentre svolgevo una ricerca azione che seguiva il metodo 
narrativo intorno al tema dei processi migratori e provavo ad avviare un modello di lavoro di gruppo per 
nativi e migranti, che il prof. Valastro mi contattò chiedendomi di scrivere un articolo per il suo progetto 
editoriale on-line. Doveva essere un numero dedicato alla migrazione e all’interculturalità narrativa. Avevo 
ancora poca dimestichezza con Internet, nutrivo ancora pregiudizi negativi rispetto alla qualità dei contenuti 
pubblicati in questa realtà, ma, incuriosita, andai a leggere il volume o numero o già on line. Scriveva 
Valastro: “Ci proponevamo di avvalerci del web e delle sue potenzialità sviluppando uno strumento utile per 
la ricerca, il perfezionamento ed il confronto culturale e professionale, su tematiche e problematiche relative 
all'approccio qualitativo nelle scienze umane e sociali”. Valastro vedeva nel progetto editoriale “un efficace 
punto d'accesso alla rete, attraverso una costante attività nel valutare, selezionare e presentare per aree 
tematiche, aggiornare e monitorare le risorse raggiungibili e disponibili nel cyberspace”. E ancora: “Un 
potenziale strumento d’informazione e approfondimento, una guida in continua evoluzione rispetto a quelle 
risorse e quegli strumenti cui possono accedere i navigatori interessati o incuriositi dall’approccio qualitativo” 
[14]. Accettai, senza razionalizzazioni, piuttosto in modo impulsivo. 


Capì più tardi che il linguaggio utilizzato da Valastro era un linguaggio conosciuto e condiviso, malgrado 
pensassi fosse lontano. Scoprì lo stretto rapporto che c’è fra Internet, approccio sistemico e analisi qualitativa. 
Grazie alla nuova collaborazione, mi affacciai a questa modalità innovativa di comunicazione di massa. La mia 
ricerca iniziò ad includere la navigazione senza poter farne a meno, sentendo questo tipo di ricerca sempre 
più sistemica’. Non abbandonai le biblioteche né le librerie, come scrivevo all’inizio di questo lavoro, ma la 
scrittura diventò più fluida, più ricca, anche più agevole: senza limiti di orari (adoro scrivere durante la notte, 
quando il telefono non squilla, quando regna il silenzio), senza ricercare il tutto in blocchi temporali pre- 
esistenti (dovendo ‘sapere già’ cosa cercare) bensì trovando materiale man mano che i pensieri scorrono e si 
collegano, a qualsiasi ora del giorno e della notte. Sono le due del mattino. Domani devo consegnare questo 
scritto, il tempo è scaduto. Un limite comunque c’è. 


Due brevi ultime considerazioni: consultando il Directory of Open Access Journal (http://www.daoj.org) mi 
accorgo che nelle Scienze umane sono poche le riviste scientifiche che hanno intrapreso la via dell’accesso 
libero e totalmente gratuito: 46 in antropologia, 11 in etnologia, 24 in studi di gender, 87 in psicologia, 65 in 
sociologia. Le scienze sociali mettono a disposizione 157 riviste e l’ambito educativo è quello che offre 
relativamente di più: 231 riviste on-line a libero accesso, arrivando così ad un totale complessivo di 621 
nell’intero emisfero terrestre. Apprezzo profondamente perciò la generosità del progetto dell’Osservatorio dei 
Processi Comunicativi di Valastro, ritenendolo fonte d’informazione, confronto e scambio culturale e 


professionale di enormi dimensioni. 


Per ultimo, desidero sfiorare il tema della mutiprofessionalità telematica: l’eterogeneo contenitore di 
M@gm@, che accoglie professionisti di vari ambiti delle scienze umane e sociali facilita e rinforza, a mio 
avviso, una conversazione polifonica e pluralista, circolare e al contempo inestricabile. Insieme, creiamo una 
rete di identità telematiche e ‘virtuali’ che si intersecano con quelle ‘reali’ in una danza tra diversi contesti, 
costruiti socialmente, sempre più poliformi, polisemici e magmatici. 
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9] Cfr. D. De Kerckhove, 2000, Esplorare la realtà elettronica delle reti, cit. in Nicola Cavalli, “I Generi 
Comunicativi del Web”, www.librishop.it 

10] Morin cit. in Marianna Barone (2002), “Morin, dalla verità alla verità”, in Gazzetta del Sud, marzo, 
Igserver.uniba.it 

11] Fonte ThanX.it, “La consapevolezza della comunicazione, www.thanx.it 

12] Cfr. G. Granturco (2007) “Una vita per le storie di vita: l'approccio qualitativo nell'opera di Franco 
Ferrarotti, vol.5, n.1, www.magma.analisiqualitativa.com 

13] La citazione è presa dall’articolo di Granturco, un saggio completo sull’opera ferrarotiana e complesso per 
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quanto riguarda il metodo qualitativo nelle scienze umane. 

14] Cfr. O.M. Valastro (2002) “Perché una rivista elettronica? Nuovi assetti dell'editoria scientifica e culturale 
e nuovi strumenti di comunicazione, collaborazione e perfezionamento’, volo, n.0, 
www.magma.analisiqualitativa.com 
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Una politica dell’open access [1] 


La comunicazione è un fenomeno assolutamente centrale della vita sociale. Intendendo genericamente per 
comunicazione tanto un trasferimento di informazioni codificate — cioè segni esprimenti o rappresentanti 
stabilmente un dato oggettivo fisico o mentale in base a certe regole — da un soggetto ad un altro, mediante 
processi bilaterali di emissione, trasmissione, ricezione, interpretazione; quanto una relazione sociale nel 
corso della quale due o più soggetti arrivano a condividere particolari significati. È detto comunicazione di 
massa ogni processo di produzione, trasmissione e diffusione di testi, notizie, immagini, suoni, atto a 
raggiungere in modo simultaneo o comunque entro brevissimo tempo un gran numero di persone separate e 
disperse su vasto spazio e per lo più non in rapporto tra loro [2]. 


“L'editoria elettronica, trasformando il contesto tradizionale della stampa specializzata e culturale, diviene 
manifestazione di articolate realtà e sensibilità differenti, sviluppando e preservando uno spazio di 


www.analisiqualitativa.com/magma/0603/articolo_03.htm 


13 


02/01/24, 12:35 


comunicazione e riconoscimento reciproco di molteplici orientamenti e prospettive, promuovendo e 
sostenendo possibili connessioni e sinergie in diversi settori e ambiti professionali e culturali. Considerando 
le recenti ed inedite opportunità offerte da internet, concependo un accesso libero al patrimonio culturale e 
scientifico condiviso in uno spazio interdisciplinare in grado di generare uno spazio virtuale e trasversale di 
collaborazione e approfondimento, confronto e perfezionamento. Uno spazio affrancato dalle tendenze e dai 
vincoli del mercato in grado di sviluppare una comunità di pratiche che si prenda carico di un progetto 
editoriale facendo coesistere teoria e pratica, approcci teorici e analisi empirica, concependo l'intervento 
professionale, dalla ricerca sociale agli interventi formativi, dall'analisi all’intervento nei contesti sociali e 
culturali, come osservazione, interpretazione critica e cambiamento partecipato della vita quotidiana” [3]. 


L’editoria elettronica rinnova un modello editoriale in grado di integrare diffusione e libero accesso, integrale 
ed irrinunciabile. L’accessibilità senza alcuna restrizione alle pubblicazioni elettroniche, promossa e sostenuta 
a livello internazionale dalle istituzioni accademiche e da altri attori che gestiscono il patrimonio scientifico e 
culturale, è favorita da comunità virtuali e soggetti istituzionali che hanno innovato il panorama editoriale nel 
web, sviluppando una concezione ed una pratica dell’editoria elettronica come condizione efficace per una 
condivisione collettiva del patrimonio scientifico e culturale. Raccogliere la sfida nel favorire, con queste 
premesse, l’affermazione di uno spazio transdisciplinare, promosso da quello stesso spazio virtuale e 
trasversale di collaborazione, approfondimento e perfezionamento che caratterizza questa esperienza, 
significa ripensare uno spazio affrancato dalle tendenze e dai vincoli del mercato e delle istituzioni dove, 
insieme al modello innovativo di diffusione e condivisione delle conoscenze, rappresentato dal supporto 
elettronico e dal libero accesso ai contenuti, possono essere concepite delle realtà alternative ai modelli 
tradizionali della comunicazione sostenendo un nuovo paradigma scientifico. Il supporto elettronico sostiene 
un nuovo modello di diffusione della comunicazione scientifica, favorendo una maggiore condivisione delle 
conoscenze e la libera diffusione del sapere. Il recente paradigma dell’accesso libero, l'accessibilità senza 
alcuna restrizione alle pubblicazioni elettroniche via internet, promosso e sostenuto a livello internazionale 
dalle istituzioni accademiche e da altri attori sociali, è incoraggiato e sostenuto da progetti che rinnovano il 
panorama editoriale. Queste stesse realtà sono maggiormente valorizzate dagli attuali orientamenti che 
individuano in internet uno strumento in grado di promuovere un libero accesso al patrimonio culturale e 
scientifico. 


La realizzazione di un archivio open access è inoltre associata alla possibilità di valorizzare i contributi 
riconosciuti e valutati da un gruppo di pari, sollecitando una comunità di pratiche in grado di confrontarsi e 
collaborare utilizzando lo strumento editoriale come supporto in grado di riformare la comunicazione 
scientifica e la diffusione delle conoscenze. I forum, ad esempio, rappresentano un confronto con i 
visitatori/lettori della rivista invitandoli a intervenire sul tema dell’accesso libero, sollecitandoli a considerare 
le ricadute del processo d’innovazione della comunicazione scientifica su supporto elettronico e dell’open 
access: valutazione ed utilizzo dello strumento editoriale. Mentre il modello tradizionale dell’editoria 
scientifica si evolve, seppur lentamente, e diremo anche finalmente, verso una comunicazione integrata, 
mantenendo il supporto cartaceo in un graduale e diversificato passaggio verso il supporto elettronico; le 
esperienze di comunicazione integrata sono ormai numerose, nell’ambito dell'editoria internazionale, e molte 
riescono a perseguire una concreta politica di libero accesso al patrimonio scientifico culturale, trasformando 
le logiche tradizionali della comunicazione scientifica e rimodellando i processi di diffusione e condivisione 
delle conoscenze. 


Il fenomeno Internet è ormai entrato in un nuovo paradigma o fase successiva: significa non tanto creare 
nuovi software o applicativi quanto piuttosto socializzare quelli esistenti. Vuol dire spostare il focus dalla 
tecnologia alla persona o meglio all’interazione tra persone per la creazione e la condivisione delle conoscenze 
sparse nella rete; una comunità di pratica aperta agli esperti, ai cultori e agli studenti con l’opportunità di 
usufruire di questo grande patrimonio di conoscenze/esperienze liberamente accessibile dagli archivi delle 
riviste elettroniche. La politica editoriale dell'open access rappresenta un punto di svolta concreto nel 
processo di costruzione della knowledge society, ovvero quello di rendere la conoscenza un bene pubblico e 
condivisibile, migliorandone la qualità e aumentandone l’offerta e la concorrenza. 


L’accesso libero al sapere è lo strumento principale per l’attuazione della democrazia del sapere. L'obiettivo è 
quello di offrire uno spazio di confronto tra giovani sociologi e autori di più ampia esperienza uniti dalla 
comune convinzione sul ruolo critico giocato dalla Sociologia come scienza sociale empirica. A questo 
riguardo sono state negli anni affrontati temi di grande attualità, tutti gravitanti attorno alle scienze umane e 
sociali e agli approcci e metodologie qualitative: dalla ricerca sociale agli interventi formativi, dallo studio 
delle problematiche sociali all’intervento professionale nei contesti sociali e culturali, con il contributo di 
studiosi di chiara fama a livello nazionale e internazionale, specie grazie a un rapporto privilegiato stretto con 
autori e istituzioni francesi di origine francofona. In questo senso la rivista ha da sempre intrapreso un 
processo di graduale internazionalizzazione. 


Per quanto riguarda invece, una personale e sincera riflessione in quanto collaboratore, nella figura di 
traduttore, sulla valenza e il valore della mia partecipazione all’interno di questo progetto editoriale, 
concepito come uno spazio strutturato in modo alternativo all'editoria classica e accademica, non può che 
essere positiva. Per quello che ho potuto intuire fin dalle prime letture e comprendere poi meglio attraverso lo 
studio, vista la mia attività di traduzione, ho sempre notato la completezza nelle tematiche trattate e la varietà 
scientifica degli autori degli articoli. Questa caratteristica rappresenta certamente una garanzia di confronto e 
allo stesso tempo aumenta gli stimoli all'essere propositivo nel misurarsi in nuovi campi di applicazione, è 
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una continua ricerca. Si spazia dalla Sociologia all’Antropologia, dalla comunicazione all’analisi del 

quotidiano, dalla medicina alla politica, dall'economia all’arte: tutto questo esercizio e dialogo porta 

inevitabilmente ad uno sguardo più ampio e approfondito sulle diverse realtà sociali senza alcuna limitazione 

di categoria o appartenenza formativa. Oltre tutto, trovo che sia una palestra di rapporti con l’altro, nel senso 

che ci si trova a ragionare con tante persone qualificate e appassionate della propria area di interessi e proprio 

per questo aperte a nuovi e imprevedibili punti di vista. Percorrendo questa strada si raggiunge sicuramente 

un miglioramento. Una rivista è concepita per essere letta ed utilizzata come strumento di approfondimento DOAJ Content 
sia nell'immediato, sia nel tempo. Il rapporto con internet è quindi principalmente di servizio. 


NOTE DIRECTORY OF 


9 DOA Joren access 
1] Il presente contributo sintetizza la politica editoriale della rivista m@gm@ tracciata dal suo Fondatore e JOURNALS 
Direttore Editoriale, Orazio Maria Valastro, in molteplici interventi e contributi editoriali. 
2] AA.VV. in L. Gallino, Dizionario di sociologia, TEA, Milano 2000, p. 135 - 140. M@gm@ ISSN 1721-9809 
3] Orazio Maria Valastro, “La logica del m@gm@ tra marginalità e creatività”, contributo al convegno Le Indexed in DOAJ since 2002 


riviste scientifico-culturali nel XXI secolo: La sfida di internet, Università di Roma “La Sapienza”, Facoltà di Directory of Open Access Journals 


Scienze della Comunicazione, 18/05/2007. 
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Questioni preliminari sotto forma di constatazione 


Quando ciascuno può constatare che in numerose pratiche sociali e professionali (controlli, competenze, 
commissioni ad hoc ecc.) la valutazione-controllo è sottoposta alle rappresentazioni di un tempo astratto e 
continuo, che la trasparenza assoluta è sollecitata, la garanzia degli esperti richiesta e stabilita dall'inizio, che 
l’a-priori governa i ragionamenti politici in base all’insignificanza generalizzata, che l'Organizzazione estende 
la sua influenza, che le istituzioni raccomandano l’adattamento dell’individuo alle norme sociali in un'ottica di 
riparazione, di raddrizzamento, che comporta, con soggetti/oggetti reificati, infantilizzazione e dipendenza, 
che cosa resta, al sociologo, a chi interviene nel sociale, come tempo liberatorio per una valutazione del 
processo? Quali implicazioni trarne? Per quali strategie? 


Riflessioni 
Come aveva ben visto Jacques Ardoino [1], almeno vent’anni fa, “i campioni più sofisticati della tendenza 
alla funzionalizzazione e dell’ingegneria organizzatrice dei tempi moderni ritrovano sotto un’altra forma gli 


aspetti più rigorosi del pensiero normativo arcaico e dei manicheismi primitivi. I linguaggi digitali 
dell’informatica provocano un pensiero binario che vuole risposte nette alle domande tollerate soltanto 
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perché programmate”. 


Così gli investimenti clinici, relazionali, educativi e sociali diminuiranno in proporzione all'aumento 
progressivo ed ingiuntivo delle istruzioni per l’uso, delle procedure sottoposte a controllo (norme qualità ISO 
XXX). Ed è lì che risiede la trappola che ci tendono gli schemi funzionali se non ci sono addetti alla 
valutazione, la loro riduzione assoluta al non vivente, al parametrabile. Da ciò si desume che valutare è un 
concetto ambiguo. 


Uno strumento di misura, che permette di quantificare, ad esempio, l'evoluzione delle psicopatologie (scale di 
valutazione, rating scales), è usato in senso normativo (di riduzione all’unità misurabile perché sequenziale), e 
rinvia qui alle procedure, al rapporto con la norma (contro ruolo delle imposizioni, della contabilità in partita 
doppia), la logica che prevale sarà quella della conformità ai modelli, essi stessi prodotti in forme spaziali 
individuabili (grafici, figure, inventari ecc.). Questa valutazione genera inevitabilmente la sua ripetizione, 
l'impossibilità di fare attività clinica, psicologica o sociale, e dunque, per l’esperto, della sua vita, poiché 
queste professioni sono inizialmente influenzate, in ciascuno, dalla propria personalità come strumento, 
avendo ciascuno a cuore di farne persino un’opera d’arte. 


Preso dal lato della produzione di valore (e-valuer in senso proprio), dal valore che si dà all’azione, (il valore - 
value - è ancora nel medioevo la qualità della persona valorosa), valutare dovrebbe significare rendere conto 
dell'adeguamento degli esperti nel loro lavoro ai valori che sottendono, nella Repubblica (res publica), il corpo 
sociale, e che devono essere universalmente condivisi per non compromettere l’equilibrio stesso di quel corpo 
sociale. Sono nominati ed iscritti sulle facciate dei nostri edifici pubblici, in Francia: Libertà, Uguaglianza, 
Fraternità, ed ancora nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1948. 


Valutare, significa andare alla ricerca di un senso del valore costruito giorno per giorno nell’interazione, nei 
processi, nella e attraverso la storia dei soggetti, la categoria che si gioca e si prova è anche la temporalità 
come considerazione dei processi, vi si oppone alle riduzioni spaziali summenzionate. 


Ora, che cosa constatiamo? 


Cornelius Castoriadis [2] ha analizzato nelle sue opere lo sprofondamento della società contemporanea in 
una ripetizione sempre più vuota e non cessa d’interrogarsi sul valore della creatività come possibilità 
inerente all'uomo quando sa attuare l’immaginario sociale, che è “ideazione, attuazione, conservazione”. Con 
il pretesto del rigore scientifico, ne deriva che i nostri apparecchi moderni di valutazione non rendono più 


conto di ciò che può preoccuparci. 


Altri sistemi hanno così tentato nel 20° secolo ciò che affermavano essere una gestione “scientifica” della vita 
sociale, ne conosciamo le immagini prodotte, hanno il nome di Auschwitz, Gulag, e ne conosciamo la logica 
implacabile istituita e le sue conseguenze: l’eliminazione di ciò che devia, del marginale, poi del concorrente 
all’interno del proprio sistema. È sorprendente constatare che i primi ad essere eliminati, in queste gestioni, 
erano giustamente i malati mentali. E sappiamo fino a qual punto questi discorsi scientifici erano costruiti 
dalla politica con la scusa dell’universalità o pretesa tale. “Disarmare gli anarchici reazionari mostrandone il 
carattere illusorio del loro potere, scriveva il medico Wilhelm Reich [3], è uno dei compiti razionali della lotta 
per la Libertà”. 


Tra destrutturazione e ristrutturazione, ciò che osserviamo è un immaginario sociale che va alla deriva, non 
potendo più svolgere il suo ruolo che istituisce creatività, esso è messo sotto sorveglianza, represso dal gioco 
delle norme (questo interviene d’altronde generalmente nei periodi moralizzatori e puritani, di controllo del 
corpo sociale e si osserverà con interesse la coincidenza delle ingiunzioni d’istituzioni svuotate del loro senso 
e degli schemi dei regolatori che si sostituiscono alla politica sulla base del ritorno all’ordine morale). 


Il riconoscimento dell’immaginario nelle sue due componenti, il radicale ed il sociale, è certamente la chiave 
che permette di superare le rotture di senso indotte dalla modernità tecnocratica. 


È forse là che dovremo cercare un’alternativa alla deriva tecnicizzata dell'immaginario sociale che 
prenderebbe il suo senso soprattutto con la sua qualità intrinseca ed anche per il suo inserimento in un 
tessuto vivente, in relazione con conoscenze gruppali o sociali. Significherebbe, nel senso principale di questo 
termine, la relazione dialettica intrattenuta con le popolazioni o con il pubblico, con i pazienti (coloro che 
soffrono, cosa che non manca). 


È dunque una parte di risposta alla domanda posta prima che ci arriva qui, essa porta un bel nome: 
resistenza, quando l'illusione della libertà sostituisce l’esercizio della libertà, poiché la subordinazione ai 
modelli organizzatori non può produrre il senso ricercato nel difficile esercizio della posizione clinica, sociale, 
psicologica, culturale o economica. 


All’esercizio smodato degli strumenti normativi, opponiamo un’altra logica, quella dell’analisi delle 
implicazioni, della ricerca azione, di una valutazione-processo che sappiamo bene non può mai essere 


esaustiva. È a ciò che i nostri metodi di formazione devono preparare i clinici. 


È la scoperta della ricchezza della vita locale, dei percorsi dei soggetti e delle istituzioni, di tutto ciò che forma 
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la ricca trama della socialità, per osservarne gli assi strutturanti, le direzioni effettive ed emozionali, 
l'immaginario istituente. 


Mentre i poteri mettono in campo procedure di sorveglianza tecnologiche, per effettuare un piano 
disciplinare, una sistemazione del campo culturale, minuscole pratiche popolari (associazioni, gruppi sociali 
in ricerca attiva) rispondono di fatto con operazioni quasi-microscopiche. Queste pratiche acquisiscono un 
grande valore in quanto valorizzate da strategie multiple e tattiche che fanno che da uno stesso oggetto 
ciascuno fa il suo prodotto su misura, differente. Meritano di essere interrogate, valorizzate, valutate in base 
al senso che producono in riferimento a valori condivisi, poiché esprimono ancora una riserva d’energia 
insondabile e misteriosa che non si può sottovalutare. È in questo senso che si può parlare d’incarnazione 
della socialità nel clinico. Ma questo può mettersi in opera soltanto in uno schema accettabile per le diverse 
parti sociali, i dati concreti raccolti dagli attori e gli imperativi ai quali si trovano di fronte. Il riconoscimento 
delle particolarità è in questo caso l’antidoto ad un’universalità disincarnata e terroristica e sfocia 
necessariamente e dialetticamente sul singolare, a partire da una considerazione della ragione sensibile e 
della sua attualizzazione (Michel Maffesoli). 


Pensiamo che la competenza non può essere un modello unico, poiché non sa mai realizzare una lettura 
critica delle categorie del tragitto antropologico enunciate da Gilbert Durand. 


Ogni pratica simbolica è di fatto - e la clinica ne è una - la congiunzione mai esaustiva, sempre provvisoria tra 
dati soggettivi ed intimazioni del mezzo. 


L'intervento clinico deve compiere questa misteriosa alchimia che consiste nel mettere insieme da un lato i 
dati soggettivi: biografie, ricorso alla storia di vita dei soggetti, al loro radicale immaginario, e a riferirli ai miti DOAJ Content 


che vengono ad informarli della loro storia, dei loro determinanti personali o collettivi inconscienti, e 
dall’altro sottostare agli obblighi delle realtà naturali, sociali, economiche, organizzative. 


Se questi ultimi vogliono ben strutturare il campo di qualsiasi ricerca, devono farlo in una proporzione 
radicalmente inversa a ciò che osserviamo oggi. DIRECTORY OF 
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augudebe@gmail.com 

Collaboratore Scientifico Osservatorio dei Processi Comunicativi, Associazione Culturale 
Scientifica (www.analisiqualitativa.com); Membro del Comitato Scientifico della rivista 
M@gm@; Laureato in Sociologia all'Università degli studi di Trento; è stato componente 
dell’équipe del Prof. Franco Basaglia all'Ospedale Psichiatrico Provinciale di Trieste; 
diplomato all’INSERM di Pargi in epidemiologia Psichiatrica; coordinatore dell’équipe 
sociopsicologica dell’Alloggio Popolare Gaspare Gozzi di Trieste; componente dell’équipe 
O.M.S. per la psichiatria; collaboratore Unità Operativa dell’istituto di Psicologia del CNR per 
la prevenzione malattie mentali ed autore di parecchie pubblicazioni; editor del Centro Studi 
per la salute Mentale, Collaborating Center W.H.O.; fondatore dell’U.O. per l’epidemiolgia 
psichiatrica ed autore di numerose ricerche e valutazioni; specializzato in statistica sanitaria e 
programmazione sanitaria; esperto nel settore della cooperazione nel campo della salute 
mentale nella Repubblica di Argentina e del Cile; Coordinatore Sevizi Sociale presso 1 ASS 
Isontina; direttore servizi minori Comune di Trieste; Collaboratore dell’Associazione Oltre le 
Frontiere per le questioni dell’immigrazione; collaboratore della CARITAS della diocesi di 
Gorizia per la questione del manicomio di Nis (Serbia); Direttore di Area Provincia di Trieste; 
Presidente dell’ITIS (Istituto Triestino per Interventi Sociali); componete dello staff del 
direttore generale ASS Triestina; Presidente Co.Ri. (Consorzio per la riabilitazione); 
animatore dell’associazionismo in temi culturali e dell’integrazione europea. 


Società dello spettacolo, quella di Guy Debord, frutto della concentrazione da buco nero del capitale oppure 
società della comunicazione/informazione. Ecco, due immagini plausibili della stessa società, due sguardi, 
quello resistente e quello dell’istituito o, perlomeno, del borderline. 


Due modalità di organizzazione dei saperi del sociale (società) in cui gli investimenti libidici del soggetto 
(lavoratore-professionale) assumono diverse valenze difensive attraverso le formule organizzative adottate. Le 
vecchie angosce primarie sono sempre sperimentate in ogni momento della vita e trovano nell’organizzazione 
prescelta non solo il ”particolare” ovvero lo strumento macro (dialettico) per poter esprimere il lavoro e gli 
obiettivi adottati od imposti ma anche per difendersi da quelle stesse angosce originarie che si possono 
brevemente classificare in due coppie: dipendenza e solitudine e/o ansia abbandonica e paura di 
schiacciamento. E poi da tutte quelle secondarie, naturalmente, ovvero l’ansia e l’insoddisfazione che 
accompagnano di solito tutti i lavoratori, tutti coloro che sono inseriti in una qualsivoglia organizzazione, 
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direi semplicemente... tutti. Un’organizzazione non è mai neutra, né tanto meno inerte ed implica nella sua 
proprietà originaria o costituente un uso difensivo. Se si superano certi livelli di investimento (libidico, ovvero 
semplice attenzione) abbiamo dirottamenti energetici rispetto agli stessi compiti primari e di difesa primaria 
e cresce la situazione di angoscia secondaria, sempre di più. 


Negli ultimi tempi chiunque si occupi di discipline legate allo ”psi” ed al ”socio” ha avuto notizia se non 
cognizione dei cosiddetti tavoli di lavoro dei piani di zona a cui sono chiamati anche i cittadini del 
volontariato. Il nome della neo-organizzazione è “tavolo di lavoro” (da distinguersi dunque da quello del 
mangiare - sic, ce n’era bisogno, visti i tempi che corrono e che ci imprimono caste e costi degli apparati!). 
Non si dice gruppo di lavoro. Ed è corretto. Il tavolo di lavoro non è un gruppo, ma un ambiente composto da 
gruppi diversi. Intanto c'è un “gruppo oggetto” che è tale perché è costituito ed è definito dalle istituzioni cui 
afferisce come i servizi sanitari o comunali o di qualche settore economico/cooperativo etc. Questo gruppo è 
determinato da una caratteristica esterna ed in comune gli individui hanno che parteggiano per un interesse 
comune, possono influenzare le decisioni e cambiare facilmente i modi di fare e di decidere. Accanto al 
“gruppo oggetto” si ritrova il ”gruppo soggetto” [1] che è abile ed autonomo nell’azione ed è lì perché vi è 
portato dalla sua volontà originaria (se non completamente almeno in buona misura). Inoltre su questo 
gruppo - di solito non pagato per questa sua presenza e dunque ancor più handicappato - pesano dei 
condizionamenti esterni non solo come per tutti i cittadini che sono i pesi dell’istituito, ovvero ciò che si è 
interiorizzato in fatto di regole esplicite ed implicite e quant’altro si è appreso od è stato imposto. 


E’ il gruppo che vuole delle cose sul serio, che scombina le cose della tradizione degli enti istituiti, che riceve le 
critiche di non avere uno sguardo comune (sic, bene comune condiviso - da chi?), cosa che sta ad indicare 
semplicemente che non ha accettato né compreso gli obiettivi del gruppo oggetto che spesso non li sa 
nemmeno bene lui stesso. Implicitamente, questo gruppo oggetto, sa sempre che deve difendere le posizioni 
ed i redditi derivati; se poi riesce ad aumentare il consenso od almeno l’inerzia delle critiche e delle domande, 
sarà indubbio valore aggiunto. Il gruppo soggetto è invece il gruppo che è spesso accusato di non perseguire il 
bene comune (generalismo dell’istituito). Il gruppo soggetto tende verso l’autogestione. Il volontariato è un 
po’ questo: mette a frutto gli abbandoni (metaforici e non) dell’istituito per rendere più colorata la vita 
propria e degli altri, non in nome dell’astrattezza del bene comune che di solito è definibile solo dal gruppo 
oggetto o dalla classe istituzionale, ma della concretezza delle sue missioni, delle sue relazioni, dei suoi 
rapporti diretti, face-to-face fino a quando glielo si lascia fare, beninteso. E se glielo si lascia fare è gruppo che 
spesso riceve critiche di familismo. Questa critica, questo giudizio un po’ sprezzante in certi casi fa 
dimenticare che nei domini assistenziali sono spesso gli stessi genitori che si autorganizzano per far fronte a 
ciò che essi reputano bene per il loro cari e così pure nel dominio della cultura dove vengono etichettate poco 
moderne certe azioni fatte magari per ribadire il senso della “resistenza”, quello dell’olocausto, quello 
dell’espressività in genere, comprendendo la riscoperta dell’art brut poetica e letteraria in quanto capace 
ricomunicare realtà importanti e singolarità. E’ facile comprendere che c'è un bisogno immenso di queste 
forme di azioni culturali promosse e messe in campo dal volontariato proprio per evitare che, permettendo la 
continuità della tradizione diretta del narrare, si neghino certi eventi storici 0, peggio, si venga a considerare 
ciò che accadde a Marzabotto o a Basovizza, sul Carso triestino, una semplice scampagnata di nazifascisti in 
libera uscita o di bande comuniste fuggite ai controlli. Oppure si rinforzi l’idea che cultura è solo ciò che viene 
degli istituti, in primis la tivvà. 


Ma non è tutto. Nel “tavolo di lavoro” c'è pure, come si è anticipato poco sopra, un gruppo socialmente 
omogeneo che è detto “classe istituzionale” che è composto da persone che occupano i medesimi posti 
all’interno della divisione sociale del lavoro (quelli degli stessi livelli, come gli infermieri, le assistenti sociali, 
dottori, amministtrativi etc., anche se appartengono a differenti istituzioni e funzioni) [2]. 


Siamo nel 21° secolo, quello delle reti più evocate che invocate, né molto comprese. Ad esempio: l’altro giorno 
dicevo con foga ad una da poco ex dirigente del sociale se si ricordava di quanto andavo dicendo lustri or sono 
a proposito della funzione procedurale di riproduzione delle disuguaglianze propria della rete. Allora ella era 
scettica ed incredula, ma visto che solo oggi sperimentava, con grande disappunto, una sorta di stato di 
marginalità in cui si veniva lentamente a trovare nei confronti di certe organizzazioni sulle quali non aveva 
più nessun potere né alcun riconoscimento delle funzioni precedentemente svolte e quindi un rispetto 
privilegiato, pareva assumere una compliance a ripensare anche se la sua posizione era quella di chi pretende, 
in nome della rete, dei ponti d’oro in fatto di accoglimento occupazionale. Strano modo di ragionare, strano 
modo di costruire saperi consolatori prima. Le reti non sono semplici livellatori dei gruppo-oggetto, dei 
gruppi-soggetto, delle classi istituzionali come certi pensieri da “mamme del popolo” hanno fatto ipotizzare. 
Sono ben altro. 


Per averne un’idea immediata basta pensare a cosa sono o possono essere le reti di spionaggio. Inoltre nel 21° 
secolo dovremmo saper utilizzare un pensiero trasverso, trasversale capace di connettere davvero mentre 
invece il pensiero/azione delle istituzioni è più orientato a proteggersi ed a stimolare tutti gli effetti di cui alla 
nota 2. In realtà, noi cittadini, noi volontari, siamo di fronte a saperi completamente scissi, la cui scissione è 
completamente compiuta. Con tutte le conseguenze. Come quella dell’istituzione che si ricicla sempre - a 
scapito del soggetto - e si ripensa e si rimodella e si fraziona all’infinito anche e proprio perché il soggetto non 
è altro, per lei, che individuo senza rapporti sociali, senza cristallizzazione di stati d'animo, senza scatti, senza 
singolarità. Solo lei (istituzione) può permettere un certo legame fra la vita emotiva e la vita pratica e dunque 
permettere all’uomo/donna infagottato/a nelle sue emozioni e pulsioni di realizzare qualche cosa nell'ordine 
dell’umanità. Così pensava E. Tosquelles. Ma questa sua accezione ha molto di analogia con quanto dicevo a 
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proposito dell’organizzazione. Istituzione però è qualche cosa di più: è quello che ci hanno detto che va difeso! 
Dunque un’organizzazione più importante e significante. E. Tosquelles, forse il fondatore dell’analisi 
istituzionale, diceva che l’istituzione (organizzazione) è lo scambiatore centrale del biosistema del pensiero, 
del sistema della vita, dell'essere umano. A Sant Alban, ospedale psichiatrico nel sud della Francia nella 
regione di Lozère dove si era rifugiato e a lavorare dopo la condanna a morte da parte del regime spagnolo 
franchista, Tosquelles aveva avviato una riflessione su cosa era il manicomio nella società divisa in classi ed 
aveva cominciato a capire il ruolo dell’istituzione. 


Capire cosa producono queste organizzazioni ed istituzioni su se stesse e sulle persone (soggetti) è un po’ ciò 
che vogliamo fare anche noi per cambiare e realizzare dei momenti (espressioni di energia) meno dominati e 
meno coartati, meno asserviti, più liberi. Nel discorso che ho appena fatto va ricordato subito che 
l'attribuzione di particolarità negative, per lo più negative, ai gruppi-soggetto così come a certe persone è 
semplicemente la risultante di proiezione di istanze razzistiche o similari. Anche se è vero ciò che si afferma ci 
troviamo, invece ed in realtà, di fronte ad una menzogna che indossa vesti di verità perché le ragioni che ci 
fanno dire quelle cose sono false. Lacan sapeva benissimo che la gelosia del paziente pur avendo una sua 
ragione di essere per il semplice fatto che era certo che la moglie andava con un altri uomini doveva essere 
trattata come uno stato patologico. Perché? Ma perché viene disconosciuto l’investimento libidico nella figura 
dell'amante... o nel caso dei “tavoli della politica” e del razzismo nella figura dell’ebreo, del negro, del 
meridionale, del giovane, del disadattato, del genitore etc... Il risultato è di solito, anzi sempre, il 
politicamente corretto che ci impone nuove regole relative ai contenuti invece di cambiare la nostra posizione 
soggettiva. Una gran comodità, di solito dispendiosa per i bilanci, di solito di difficile applicazione.... e tanto 


affine al gattopardismo. 


amazon.t 


x”? 
controllate dallo spettacolo che non è altro che un rapporto sociale fra individui mediato dalle immagini. La 
leggerezza o l’inconsistenza o l’impalpabilità di certe formule organizzative - tavoli o all’incirca tali - si dA A D È 
® 


Oggi le cose sono sì sempre controllate dal feticismo delle merci tanto a caro a Marx ma sono ancor più 


definiscono proprio come nuova immagine in cui va in scena la rete, presupposta tale. Inoltre, avete visto che 


nelle stazioni ferroviarie, quelle dove accedono e scendono anche i lavoratori pendolari ammassati come 

sardine da treni spesso ad orario variabile o flessibile hanno messo diversi schermi? Il monologo elogiativo Mm 
dell’istituzione-azienda-società è così ininterrotto. Così... più egli (cittadino) contempla, meno vive, più 

guarda le immagini ed in esse si riconosce, più i suoi desideri diventano incomprensibili ed alieni così come la Ì T A L Y 
sua esistenza. Il massimo. Bolle nel liquido di una società liquida ma... democratica e fragile, così fragile che 
deve essere preservata. Come? Con la garanzia dell’immutabilità delle scelte di governo. Ecco allora che > Visita la vetrina 
vediamo i programmi politici dei due blocchi messi dalla satira in una qualche pagina dei giuochi enigmistici. 

Nel confronto il lettore deve esercitarsi a scovare le diversità o le analogie. 


Un passo indietro, dovuto allo stimolo avuto dalla presentazione del libro di Luccio Riccardo - professore di DOAJ Content 
analisi dei dati a psicologia in Trieste, medico di formazione che, ci dice, fin da giovane voleva fare lo 

scienziato ed essere comunista - dal titolo “Treno per pendolari (epigrammi)”, collana Il Nuovo Timavo, 

edizioni Hammerle in Trieste. 
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di poeta (squattrinato, come si addice di solito a chi poeta è sul serio) scarrocciando dalla rotta della JOURNALS 

professione avvocatizia ma raggiungendo ben presto una ottima fama. Senza dimenticare però che per averla 

e per mantenerla c'erano servili prostazioni verso il patronus di turno o chi lo ”’noleggiava” per qualche M@gm@ ISSN 1721-9809 

occasione o festa. In ogni caso la sua fama fece sì che l’imperatore Tito gli dette un vitalizio, anzi un sussidio Indexed in DOAJ since 2002 

riservato a coloro che avevano tre figli. Ma Marziale non ne aveva. (Cosa non straordinaria anche per noi 

contemporanei dell’anno 2008 d.C.) I Carmi di Priapo sono una meraviglia come pure gli altri epigrammi. Directory of Open Access Journal 


Liber de spectaculis, 33 o 36 epigrammi scritti per l'inaugurazione dell’anfiteatro Flavio (Colosseo). E poi 
altri. Ciò che prevale in questi componimenti è l'aspetto comico-satirico, spesso reso dal fulmen in clausula o 
in cauda venenum o più comunemente come si dice in italiano stoccata finale, ovvero la tendenza a 
concentrare gli elementi comici e pungenti nella chiusa dei componimenti, terminati con una battuta 
inaspettata. Come anche nelle barzellette, che chiudono in maniera improvvisa o rovesciata e suscitano il riso 
anche se affrontano questione seriosissime. Certo il buon Freud avrebbe da dirci qualche cosa! 
L’epigrammista - però va anche detto che epigramma è ciò che veniva scritto in breve sulla pietra (tombale) e 
dunque niente affatto ironico... per forza di loculo - coglie la comicità attraverso la rilevazione della 
contraddizione (tutti alla conferenza sulla pace al circolo culturale in piazza Oberdan angolo via Pietro Micca, 
ci direbbe il prof. Luccio). Ciò che si annida nelle situazioni reali, specie nei vizi e nei difetti umani può 
diventare rivelazione formalmente accettata anche se molto aggressiva. Ed oggi, alla grande, striscia la 
notizia. È così si delineano nei suoi versi degli epigrammi, nelle notizie strisciate allora come oggi, molti tipi 
umani: dal pervertito al finto ricco, dalla lussuriosa all'ubriacona, dall’arrivista al potente, al dedito alla 
famiglia ed ha figli in altre famiglie, a chi occupava uno stabile (possibilmente di qualche ente in disarmo) 
beninteso per il potere non di sé bensì di un altrui - ci mancherebbe - e continua nell’occupazione del potere 
sempre per l’altrui bene - questo sì che è bene collettivo - per tutta la sua vita e così via. Si mettono alla 
berlina i vizi morali ma anche i difetti fisici e le malattie, le donne che si truccano per apparire giovinette pur 
essendo anziane, medici che uccidono i clienti, avvocati viscidi che ingannano i loro clienti, mariti cornuti che 
fanno fuori le mogli per prenderne l’eredità, l’alito che rende inavvicinabili. Insomma già a quel tempo 
l'apparenza - ingannevole allora come oggidì - era padrona degli esseri umani. L’epigramma con la sua forza 
aggressiva illuminava più una società che il bisogno di cambiamento. Già come era la vita dell’epoca? Come 
era l’istituito quotidiano di Roma? 
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Per pochi fortunati, Roma - che non lasciava dormire il buon Marziale che abitava ad un terzo piano di una 
casa sita sul colle del Quirinale - era una festa continua, una baldoria sfrenata, mentre per molti era un 
affaccendarsi continuo. Altri ancora preferivano dedicarsi ad affari più redditizi come i tenutari dei bordelli 
che trovavano terreno fertile o come la moltitudine di ruffiani e delatori. Quella Roma affaristica offriva spazi 
di manovra impensabili e i mercanti facevano affari d'oro con i prodotti di lusso: il padrone di una pescheria 
poteva fornire duemila murene per un solo pranzo; i mercanti d'uccelli potevano mettere a disposizione nel 
giro di poco tempo più di cinquemila tordi in una sola volta e decine e decine di caprioli, cinghiali e capi di 
selvaggina si vendevano a carissimo prezzo per i banchetti e le orge private. Il mestiere più antico del mondo 
era attività assai remunerativa e giova ricordare che a Pozzuoli ogni prostituta aveva la sua bella casetta con 
una propria fonte sulfurea privata e riservata ai facoltosi clienti. Il cibo, immenso nei banchetti che contano, 
era un grande status simbol. E lo era pure il possedere almeno due ville. Un "ricco autentico" non poteva 
avere meno di due ville: una vicino alla capitale, un'altra presso una spiaggia come Baia o Pozzuoli. Più che 
ville erano veri templi del lusso: mobili pregiati, argenti, pietre preziose, perle d'Oriente e suppellettili d'oro 
massiccio. Non c'è che dire: Roma era una città di intenditori e più che esser affinati in politica o strategia 
militare si doveva esser capaci di riconoscere i veri pavoni di Samo, le gru di Melo, i capretti di Ambracia, il 
tonno di Calcedonia, le murene di Cadice, le ostriche di Taranto, gli storioni di Rodi, i datteri d'Egitto, i vini 
delle colonie più lontane e via dicendo. In un mondo votato al lusso, al piacere, all'emulazione insensata 
anche i patrimoni più cospicui potevano disperdersi nel giro di pochi mesi ed allora il poveretto, fino ad allora 
riverito ed adulato, si ritrovava solo e senza più un amico: in quel tempo «esser povero non era più, o 
soltanto, la peggiore ignominia né il peggior delitto, ma l'unico». Tutto poteva essere perdonato se la tasca era 
ben fornita. Ma la miseria non si perdonava a nessuno. Allo stesso modo poteva esser facile fare qualche soldo 
grazie alla fortuna perché bastava andare a genio a qualche potente o famiglia illustre per sistemarsi per 
qualche tempo sempre che il destino tenesse lontano le sventure e non facesse precipitare il mecenate (o 
quasi) dalla scale del potere. 


Si nota qualche analogia con l’istituente istituzionale di oggi, anno 2008 che fa tavoli vari e distretti ancor più 
variegati e che contamina fior di persone dedite al volontariato e portatrici di carichi assistenziali di rilievo 
tanto da far dire loro che ci vorrebbe una forma di elezione del volontariato nei vari tavoli? Abbiamo visto da 
poco anche i cosiddetti “furbetti dei quartierini”. Finché tutto andava si faceva a gara per averli a cena, per 
elogiarli, per elogiare la loro abilità finanziaria ed imprenditoriale. Poi un distacco, ma pur sempre un ruolo 
mediatico di rilievo da cui si insegna che il denaro non smette mai di crescere, come le unghie! Così si dà la 
stura ad una specie di identificazione con l’aggressore, per difendere una speranza di sicurezza in una società 
flessibile, interinale. Intanto una notizia del giorno, al secolo 6 marzo 2008, a proposito delle cibarie: la 
persona più ricca d’Italia non è più l'imprenditore delle televisioni generaliste ma della cioccolata e delle 
praline! Fast food vs slow food, grappe vs cultura, bollicine e trasporti marittimi vs festival poetici tutto 
sembra un inno al danaro ed al profitto. Cosa è la cultura se non una modalità del marketing territoriale? 
Cosa è una trincea del Carso goriziano se non la copia mercantile del campo di Waterloo su cui si poggiano 
duemilioni di piedi all'anno? Se non conosci il brodo di fagiano - se sei del giro devi sapere, e fare, che la sua 
carne lessa deve essere buttata - sei uno che proprio non sa vivere. Però... però se non conosci che oggi la 
paura è diventata modale cioè un comportamento tipico di tutti, uno stimolo continuo all’insicurezza ed alla 
instabilità di tutto e di tutti e che è per lo più per questa ragione - oltre che per quanto asserito dall’istituito in 
eterno istituente - che si cerca disperatamente di accumulare qualche sicurezza anche con il pubblico danaro 
(ieri si straparlava della politica come casta ed oggi si fa di tutto per essere messe/i in lista) e, peggio ancora, 
che si sta fermi, attoniti, basiti non arrivi nemmeno più a capire perché dell’accanimento del lavoro per 
progetti. Altra forma di instabilità... guarda caso dove la vulnerabilità è elevata, come nei servizi sanitari e 
assistenziali che ormai rifuggono dal concetto di standard anche se i libri dei loro saperi (scissi, come si 
diceva) sono al proposito ridondanti. 


Allora, nel primo dopo Cristo, come oggi, 2008 anni dopo, il processo indicato dal modello dominante era/è 
di fare fortuna perché il lusso sfrenato delle classi superiori della grande Roma ed oggi del gran capitale 
offriva/offre numerose possibilità od opportunità come si dice oggi a chi aveva/ha una qualche arte 
amministrativa e un minimo di intraprendenza ad assecondare gli interessi dominanti. 


Oggi... l’epigramma è “Orgoglio di Pilota”. 

Che schifo farsi fare a pezzettini/ per così dilaniar donne e bambini,/ Io li massacro in modo pio e morale/ 
obbedendo dal cielo a un generale. 

(Luccio Riccardo) 


Un tentativo dimettere in chiaro cosa è la violenza, quella non nascosta, perché è quella soggettiva, quella che 
si può vedere semplicemente per contrasto con un ambiente neutro, come un mercato, una piazza, una città, 
un grattacelo, un ponte, una scuola, un dancing... E se è già difficile percepire con chiarezza questa violenza, 
come possiamo vedere oggi quella oggettiva, quella del linguaggio, dell'economia, del sistema sociale, delle 
istituzioni? E’ così difficile percepire e ragionare su ciò che si vede per televisione. Così non c’è dubbio a 
vedere e percepire la violenza del terrorista che si fa saltare nel mercato di una città. E’ un po’ più difficile 
avere la stessa reazione se l'evento funesto nel mercato è causato da una bomba o da un missile. Eppure il 
contrasto c'è in entrambe le scene. Non parliamo poi della violenza oggettiva, pressoché invisibile perché 
senza contrasti apparenti. Combattiamo abbastanza facilmente - almeno a parole - la violenza soggettiva che è 
più percepibile ma mettiamo in moto l’incremento di quella sistemica con il lancio di nuovi politicamente 
corretti, nuove allocuzioni razzistiche. 
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Troppi petit objets a... e dietro l'angolo dei passaggi all’atto che non individuano mai dei nemici ma solo cieca 
rabbia e panico. Così si lascia tutto come prima. Anche se andiamo ai «dialoghi» chiamati da chi ha deciso di 
interrompere la nostra passività non possiamo esimerci dal riflettere molto, dallo studiare ancora, dal leggere 
e scrivere... 


NOTE 


1] Mi piace ricordare che il gruppo soggetto è un’invenzione di Jean-Paul Sartre reinterpretata da Félix 
Guattari. Indica un gruppo in cui l’istituzionalizzazione è relativamente fluida e non gerarchica per non 
inchiodare o raggelare la propria vita interna in riti e convenzioni. In questo modo il gruppo-soggetto può 
disvelare ciò che accade nella società sotto la cappa delle gerarchie e del conformismo e comprendere per non 
dire captare le energie sottostanti, anche inconsce, che danno forma o possono dare forma alla soggettività 
globale. La soggettività non appartiene a nessun gruppo designato, essa è imprevedibile e fragile ed al tempo 
stesso è efficace come la vita stessa. L’interpretazione e la forza di percezione sono funzioni importanti che 
esprime il gruppo-soggetto e che derivano proprio dalla sua carenza di forza istituzionalizzata. Come si può 
intuire si farà di tutto per “formare” (fermare) questi gruppi!!! Ma avremo anche formazione. 

2] Come si può vedere e facilmente intuire avere una specie di supervisore od un analizzatore istituzionale 
non sarebbe male. Non male poi se fosse del volontariato. Perché? Ma per evitare alcuni effetti come quelli 
detti: 

- Effetto Al Capone - i vari servizi di studio e ricerche che parassitano i servizi pubblici che non si sentono 
adeguati se non corrono da questi; 

Effetto Basaglia - la società attuale tende a creare in continuazione nuovi marginalizzati come vecchi, le donne 
sole, gli uomini anzianotti disoccupati etc...; 

Effetto Weber - la società non smetterai di complessificarsi e così non c’è più un sapere globale attendibile ma 
un “non sapere” che rende incomprensibile la società stessa e la sua evoluzione; 

Effetto M?lmann - quando un movimento prende piede e diventa scopo dell’organizzazione come una nuova 
sorgente messianica (sotto certi aspetti l’aziendalismo può rientrare in questa accezione); 

Effetto Lukcas - man mano che una conoscenza od una disciplina si sviluppa e si formalizza cancella le 
condizioni originarie che l'hanno accompagnata alla sua nascita e il suo sviluppo si pone al di sopra delle 
contingenze (ideologizzazione); 

Effetto Heisenberg - ogni produzione intellettuale si scosta, si distacca dal suo inventore o produttore e si 
presenta come oggettiva. (non è un caso che ho detto che l’analista dovrebbe essere del mondo del 
volontariato!); 

* Effetto Masoch - ogni persona o gruppo che nega la sua posizione istituzionale rafforza la sua posizione. Così 
rende più impossibile la contestazione al potere oppure trovarne le radici. Una direzione che afferma, ad 
esempio (e quanto se ne sente!), che non ha potere e così via è semplicemente un abile manipolatore. 
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GRAMSCI E KEATS: IL POETICO E IL POLITICO 
nat zZINSAte8 DISCUTONO IN UN CIMITERO 
ROMANTICAMENTE ANTROPOLOGICO 


Massimo Canevacci 


massimo.canevacci@fastwebnet.it 
Docente di Antropologia Culturale presso la Facoltà di Sociologia dell’Università La Sapienza 
di Roma, è Direttore e curatore della rivista "Avatar". 


M@gm@ festeggia la festa dei suoi/nostri primi sei anni. Sembra quasi straordinario che sia trascorso già 
tanto tempo. E sappiamo bene quanto si siano accelerati i tempi - anzi gli spazi-tempi - tra i flussi della 


comunicazione digitale. Per affrontare in un modo degno tale evento, ho pensato di svolgere un tipo di Politica Editoriale 
scrittura riflessiva in cui la dimensione saggistica si incroci con quella narrativa. I percorsi della mutazione E NOR 
metropolitana a Roma, vista dalla mia casa, mi permettono di assemblare due autori così diversi e che un Collaborare 
approccio compositivo adeguato alle culture digitali può e forse deve far dialogare. Gramsci e Keats, e de 
appunto... ai 
Crediti 


Oggi è un giorno caldo qui a Roma. Molto più caldo del normale. Sto seduto nel mio balcone e vedo le mie 
piante che sono ormai secche. Solo i gerani resistono a questa calura. La vista è quella solita: bellissima, Newsletter 


estesa su una parte della mia città che unisce elementi architettonici di epoche storiche diverse, da cui 
emergono da un passato remoto mura antiche che dovevano difenderla dai barbari, aperte da un ingresso Copyright 

ancora suggestivo, una vera porta per entrare a Roma. Di lato una bizzarra piramide che un antico romano 

ricco e kitsch - Caio Cestio - si è fatto costruire per la sua memoria, in un anticipo sul post-modern style. 

Nessuno dei miei amici specie stranieri che mi viene a visitare immagina che sia una “vera” piramide, cioè in 

genere si pensa che è stata rubata dall'Egitto come un obelisco e trasferita qui. Lungo il perimetro destro delle 

mura vi è un cimitero speciale: lì, tra gli altri, è sepolto Gramsci insieme a Keats. Un poeta e un uomo politico. 

Noi lo chiamiamo il cimitero degli inglesi, perché ci sono sepolti i non cattolici, quindi non solo britannici 

protestanti, ma anche greco-ortodossi, ebrei romani o persino esponenti dell’umanesimo che molto 

impropriamente, a causa dell’influenza delle religioni monoteiste, qualcuno si ostina a definire atei. 


Sullo sfondo si innalzano i cilindri metallici di due gazometri, altri ruderi di una Roma industriale che stanno 
per essere trasformati in teatro e in giardino botanico. Altri miei amici, in genere romani, apprezzano di più 
queste rovine recenti a quelle classiche: e comunque il loro montaggio panoramico aumenta la suggestione 
impura e sincretica. Le modalità di questa transizione dal moderno industrialista alla nuova metropoli 
comunicazionale si può verificare attraverso questo luogo, quando - diventando una zona notturna - cambia la 
sua identità da industrialista gasata a musicale industrial. 
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Durante la notte bianca del 2006 il gazometro è diventato un’opera luminosa e sonora. Forse ogni location ex- 
industriale può diventare spazio performatico, espositivo o seminariale. Tutto diventa possibile dentro questo 
strano corpo cilindrico. Ed è sorprendente come si innesti dentro questo corpo - il corpo-gazometro - un 
feticismo che lo anima, lo possiede, lo rende vivo e scorrevole dopo un secolare immobilismo mono- 
funzionale. Un feticismo visuale e sonico: cosparso di tracce al neon, durante la “notte bianca 06”, anche lui si 
è imbiancato, illuminato da accensioni geometriche che ne ridisegnavano il corpo, come un maquillage che 
restaura un corpo invecchiato precocemente e lo rende di nuovo giovanile e scattante. Dalle sue interiorità 
cilindriche sono emesse fluttuanti musiche industrial, come ad accompagnare la sua resurrezione: e così il 
gazometro ha danzato, musicato, illuminato per una lunga notte, meravigliando di stupore quanti lo 
percepivano solo come ferro arruginito da pensionare: e che invece del tutto all’improvviso è diventato 
strumento scenico e compositivo di musiche luminose. 


Infine, sempre dal mio infinito panorama, emerge il Testaccio, da tempo quartiere già popolare, dal simbolico 
colle creato con i cocci delle anfore che arrivavano al vicino porto, ora zona di scorrimento della vita notturna 
dove (di notte), non si circola se non a piedi e con difficoltà. 


Questo caldo torrido e secco mi fa pensare alla morte, alla morte delle cose più che delle persone. E mi 
immagino in un futuro remoto cosa si possa mai capire di questo strano angolo di Roma dove si 
sovrappongono e coesistono stili e epoche così diverse. Le ceneri di Gramsci sono una poesia di Pasolini 
dedicata al fondatore del Partito Comunista Italiano. E se anche le piante qui sembrano incenerite, mi 
sorprendo a pensare come l'archeologia possa relazionarsi agli esseri umani. Archeologia e antropologia. Già. 
Gramsci era sardo, nato in quella splendida e solitaria isola; era infermo, un fisico ingobbito devastato da una 
malattia delle ossa. Eppure da giovanissimo andò a Torino perché voleva fare una cosa che in futuro forse 
apparirà bizzarra: l'inchiesta operaia. Ma non quella dei sociologi, no, quelli che fanno la job evaluation 
oppure applicano taylorismo oppure toyotismo ai ritmi della produzione; oppure quelli che capiscono la fine 
dell’era industriale senza aver mai sentito che il genere industrial e noise ha accompagnato e anticipato 
questo processo molto meglio e tanto prima di questi scienziati sociali. No di certo. Era il suo - quello di 
Gramsci - un modo per capire il punto di vista operaio rispetto al lavoro, per poterne cambiare la “natura” e 
sviluppare l'autonomia di ogni singolo produttore. Persone costruttrici del proprio destino, non solo di 
macchine. Sì macchine, perché Torino è stata a lungo la capitale dell’auto. La Fiat. La più importante città 
industriale da cui doveva partire la rivoluzione. 


La sua tomba è semplice e sempre qualche mano gentile vi colloca una rosa. Una rosa rossa come il suo ideale. 
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Ci vado di frequente e spesso trovo persone raccolte e commosse. Con discrezione isolata. La commozione 
continua con Keats, perché la poesia è parte costitutiva di ogni rivoluzione: nella sua lapide forse tra qualche 
secolo si potrebbe ancora leggere “Here lies One whose Name was writ in Water”. La scrittura poetica muove 
le lettere che si assemblano e si disperdono tra le increspature delle onde. Poesia d’acqua. Una poesia che è 
liquida come dovrebbe essere il lavoro operaio. E non solo. Poesia e rivoluzione. 


Allora immagino dal mio balcone che i due - Gramsci e Keats - si incontrano di sera, al tramonto che qui 
spesso è acceso di fuoco. Si incontrano tranquilli e solitari, e discutono appassionatamente sulla loro morte 
avvenuta spazialmente vicino: per il poeta, sull’inizio della celebre scalinata a piazza di Spagna dove aveva 
una bella casa; per il politico, nel tetro carcere. 


“Quel cervello non deve pensare” - così diceva Mussolini di Gramsci. Lo diceva un tipo che è stato quel feroce 
dittatore che ha inventato il termine “fascismo” usurpando una grande tradizione dell’antica Roma: i fasci, 
infatti, erano le insegne del potere politico che unifica la res publica. Questo concetto nato nella Roma per 
l’appunto repubblicana è più intenso di democrazia. Perché democrazia, caro archeologo che dovresti saperlo 
bene, mantiene il termine di potere (crazia) che a me non piace quand’anche popolare. Repubblica invece 
afferma che la “cosa” è di tutti e che questa cosa è un sogno. Il sogno di una cosa, così la chiamava sempre 
Pasolini riferendosi a Gramsci. E una cosa sognata e da sognare era appunto una visione pubblica di questa 
strana cosa - non collettiva! Stia attento caro archeologo - pubblica nel senso che coinvolge e avvolge l’insieme 


dei cittadini con tutte le diversità. Ed è qui che entra l’antropologia... 


Gramsci sognava e discuteva con Keats come immaginare questa cosa pubblica che lui chiamava comunismo 

e Keats ascoltava attento e immaginava corpi di donna percorsi da lettere d’acqua. Sosteneva che scrivere amazon it 
sull’acqua era come scrivere sul corpo della donna amata. E Gramsci a udire queste parole rimaneva zitto, coi x—_p? î 

suoi occhialini stretti sul naso, fumando lentamente anche se non aveva più polmoni. Così i nostri due amici 

stavano a lungo in silenzio e si guardavano: entrambi non avevano avuto grandi esperienze d'amore. Forse la dA A D È 
poesia vorrebbe essere vissuta come la politica. Forse anche viceversa o forse entrambe non cercano che 

amore. vi 


Mm 
Il cervello di Gramsci rimase più di 20 anni in una prigione che si chiama Regina Coeli. Si pensi che cosa 
assurda sia la costruzione di un carcere: essa ha una struttura architettonica che dovrebbe immettere quei Ì T A LY 
poveri reclusi nelle braccia della “regina del cielo”, cioè essa è costruita sul modello del panottico. Penso che 
ormai tutti sappiano - o dovrebbero sapere - cosa significhi questa concezione di un edificio-penitenziario con > Visita la vetrina 
al centro il grande occhio del guardiano (colui-che-guarda) attraverso cui osservare tutti i bracci dove erano 
rinchiusi i prigionieri. E questi penitenti non avevano un momento né un interstizio di libertà. Eppure 
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Penso di nuovo una cosa rosso fuoco forse a causa del tramonto: che forse è cosa blasfema trovare affinità tra 
la Madonna regina-del-cielo e il panottico di Bentham che ti osserva sempre anche nei momenti di più 
esclusiva intimità. E che forse è proprio questo concetto di peccato legato perversamente a uno sguardo 
controllatore che lega carcere e paradiso. Che avessi scoperto la trama che connette a senso unico questi due 
mondi apparentemente così distanti e anzi opposti! Voglio dire che è il paradiso ad essere carcere non certo il 
carcere ad essere paradiso, chiaramente. 


Il cimitero è un luogo di morte, né carcere né paradiso, si entra dentro sempre con una attenzione particolare 
come se i suoi inquilini potessero essere disturbati. La morte va rispettata, non temuta. E per questo che 
intorno e dentro questo cimitero ci sono alberi rigogliosi, pini e cipressi. Loro sono sempreverdi. E l’aria 
trasparente scorre come l’acqua su cui scrivere poesie per un amore lontano eppure ravvicinabile dal 
desiderio dell’immaginazione. Solo poesia e politica incrociate potranno cambiare qualcosa del mondo, come 
genealogi attenti potranno verificare qui, in questo piccolo spicchio di terra dove convivono i nostri amici. 
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Gramsci scriveva su Machiavelli. Attenzione, i libri di storia sono spesso dei manifesti alla stupidità umana. 
Machiavelli non è stato solo l’inventore della scienza della politica, staccata da morale, religione e metafisiche, 
ma una importante figura che incorpora l'impotenza dell’intelligenza. Per lui era fondamentale — stiamo nel 
500, quando l’Italia rinascimentale a livello culturale esprime il massimo della sua creatività — trasportare la 
potenza della cultura dentro la politica e costituire l’unità d’Italia, anziché lasciarla così divisa in mano 
straniera. Insomma anche Machiavelli voleva unirsi a Leonardo. Ma non gli riuscì e l’Italia sprofondò in secoli 
bui. E allora, dice Gramsci, un nuovo principe che riscatti non più la nazione (che da tempo si è affermata) 
bensì i lavoratori tutti: questo il suo compito e questo moderno principe per lui era il Partito. 


Può un archeologo del futuro scoprire cos'è un partito? .... Non so ... mi sembra difficile. Anche perché ormai 
da tempo i partiti così come erano sono finiti. Per questo si deve guardare dentro questo cimitero poetico- 
politico, oscillando sempre tra questi due estremi, tra le tombe del poetico e del politico. Gramsci stava in 
isolamento carcerario, eppure le cose più lucide le ha scritte lui e non solo su Roma o sull’Italia, ma forse 
sull’intera area “occidentale”, altro termine strano. Forse ora può sembrare ovvio, ma per lui l'economia (di 
cui era attento studioso) non determinava la cultura, come una scolastica detta marxista affermava al tempo - 
per il controllo panottico di Stalin su tutti i partiti detti comunisti - ma anzi aveva una forte autonomia. Anzi 
la cultura per lui - incarcerato - stava diventando asse centrale attraverso cui svolgere la politica e da questo 
deriva il suo concetto più noto: egemonia. Un partito cioè non è apparato burocratico o dittatoriale o 
verticistico: deve praticare un paziente coinvolgimento e convincimento delle persone, specie quelle non 
lavoratrici, che non vanno eliminate e tantomeno stigmatizzate, bensì con cui svolgere una riflessione 
culturale che possa egemonizzare, appunto, strati sociali o generazionali, adesso diremmo anche etnici e di 
genere, diversi dagli operai. Insomma, l’egemonia è poesia, la poesia sottile e quotidiana della politica. 


Ora il confine esterno del cimitero è protetto dalle mura che risalgono all'imperatore Aureliano. Vi sono 
feritoie e torrette, bocche di lupo e fossati. Un sentiero sterrato lo accompagna e da lì ci si può affacciare nel 
sottostante scenario che si congiunge alla piramide che dal suo proprietario si chiama Cestia. Per me è il 
paesaggio più romantico di Roma. E anche più squisitamente antropologico. Forse nessuno ci crederà, ma 
questa sera, dopo che l'oscurità è succeduta al tramonto, ho pensato di camminare solitario sotto le mura 
quando ho alzato gli occhi: ebbene sono sicuro di aver incrociato i due, ma sì proprio Gramsci e Keats, che 
discutevano un po’ in inglese e un po’ in italiano. 


Parlavano animatamente di poesia. Era bizzarro perché Gramsci conosceva bene le poesie di Keats, mentre 
questi non poteva conoscere i quaderni del carcere. Quaderni del carcere: si sa che in questi quaderni lui 
scriveva di tutto: dalla cultura popolare al fordismo, dalla critica al centralismo democratico in vigore in quel 
partito (e pochi sanno che Gramsci fu perfino espulso dal partito dai membri della cellula — così si 
chiamavano i membri della stessa sezione del partito) al cinema americano. Insomma letteratura ed economia 
erano intrecciate e si transitava dall’una all’altra con freschezza e puntigliosità. Ma pochi sanno una cosa che 
veramente fa sognare. Questi quaderni furono fatti “evadere” da una persona poco conosciuta ma che è anche 
lui un nome scritto nell'acqua: Piero Sraffa, un valente economista che lavorava in Inghilterra, proprio vicino 
a dove Keats aveva vissuto i suoi brevi anni, esule dall'Italia fascista ma col permesso di visitare l’amico. Uno 
che ha scritto produzione di merci per mezzo di merci. Insomma Sraffa aveva capito tutto rispetto alla teoria 
del valore-lavoro, che gli archeologi hanno difficoltà a reperire tra i resti di anfore o merci andate a male: non 
più basato sul plus-lavoro e plus-valore, ma sulle macchine-merci che aggiungono esse stesse valore ad altre 
merci e non più il lavoro operaio. Merci-quasi-immateriali. Sensibilmente sovrasensibili. 


Alla fine udii distintamente che Gramsci chiedeva un favore al suo giovane amico: di insegnargli a scrivere il 
suo nome nell’acqua. E Keats - già triste di suo - era come disperato, perché lì, in quel cimitero per quanto 
bello non c’era acqua. Non solo. Ai morti l’acqua è preclusa. I vivi pensano che loro non hanno sete. Ma poi il 
poeta si mosse e il politico lo seguì turbato dalla serietà dell'amico. Mi arrampicai sulle mura per poter vedere 
cosa stava accadendo e vidi qualcosa anche se non tutto. Keats prese con molta precauzione un vaso ricolmo 
di fiori che accompagnava il soggiorno di un emigrato russo, forse un russo bianco anti-rivoluzionario e, come 
chiedendo scusa, poggiò i fiori appassiti ai margini della tomba. E così fece con altri vasi muovendosi rapido 
tra le tombe ben conosciute, fino a riuscire a riempire d’acqua un gran recipiente. Tornò vicino al politico e, 
lui poeta, gli mostrò il contenuto del vaso e rimase immobile qualche secondo, poi con uno scatto insospettato 
ne gettò il contenuto verso l’alto. Gramsci alzò la testa e sgranò gli occhi, perdendo gli occhiali sottili. Ma vide. 
L’acqua sgranata disegnò come un foglio liquido sull’aria e per un attimo rimase così, come indecisa se 
rimanere ferma a galleggiare nell’aria o precipitare a terra: in quell’attimo sospeso vidi che Gramsci mosse 
rapido le mani e le gocce scrissero qualcosa, ma non il suo nome. Non riuscii a vedere bene, eppure sono 
sicuro che le gocce d’acqua scrissero: 

il sogno di una cosa will be writ in the water... 

... e poi si sparsero sulla terra stupita. 
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Alfred Schiitz faceva notare che le tipizzazioni della vita quotidiana non sono mai delle tipologie generali ma Crediti 
che ogni tipizzazione corrisponde ad un problema particolare, concreto. Ogni tipizzazione quotidiana è e 
dunque una risposta ad un problema specifico che gli attori affrontano nella loro vita di tutti i giorni. Se il Newsletter 
senso comune è, seguendo Schiitz, un insieme di conoscenze che consiste nel riconoscimento delle in 


tipizzazioni, cioè, il ruolo tipico che ogni attore è chiamato a giocare in ogni circostanza della vita quotidiana, 
allora il senso comune così definito non è né dato una volta per tutte né statico ed immutabile. Comporta una 
dinamica propria che è quella della interazione di una comunità data con il mondo esteriore oppure, per 
riprendere il linguaggio della teoria sistemica, la sua dinamica è quella delle interazioni costanti ed incessanti 
tra un sistema sociale e il suo ambiente circostante o il suo centro. Se ogni sistema sociale non è mai isolato 
ma è sempre un sistema-in-un-ambiente, allora ciò che Schiitz chiama “senso comune” traduce la dinamica di 
questa interazione. 


Come abbiamo detto, ogni tipizzazione, ogni gioco del ruolo sociale, riguarda un problema concreto. 
Costituisce un tipo di corto circuito tra il momento della comparsa del problema e il momento in cui è data 
una risposta sociale. In tal modo, ogni insieme di attori non è obbligato a riprendere i termini del problema 
dall’inizio e a risolverli daccapo. La soluzione tipizzata dei problemi sociali è un genere di rituale, di atti al 
limite del non-cosciente, poiché la necessità della maggior parte delle tipizzazioni è persa con la scomparsa 
del problema iniziale che li ha creati. Un esempio del genere è esaminato d Georg Simmel nel suo studio sulla 
sciabilità. Nondimeno, anche quando la necessità persiste, non è sempre quella che si presenta agli occhi degli 
attori. Gli attori apprendono le tipizzazioni della vita quotidiana così come imparano l'alfabeto, le parole ed i 
complessi significati linguistici, la sintassi e la grammatica: così senza la grammatica le parole non hanno più 
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senso. Non si può spiegare ad un bambino il perché di una regola grammaticale prima dell’apprendimento e 
senza averlo già familiarizzato all’uso nel linguaggio corrente. In altre parole, prima di spiegargli la regola, si è 
obbligati a fornirgli i mezzi per la comprensione di questa regola, e questi mezzi non sono altro che l'uso di 
queste stesse regole. Non dobbiamo chiederci: "cosa significa spiegare una regola grammaticale ad un 
bambino?", ma piuttosto: "come far comprendere ad un bambino le regole della grammatica?". A questa 
domanda, non si può rispondere che nel modo seguente: "alla stessa maniera con cui i bambini apprendono le 
altre cose della vita". In altre parole, grazie alla la messa in opera di un complesso sistema di passaggio delle 
conoscenze socialmente trasmissibili, per la regola infallibile della prova e dell'errore. Il bambino incorpora 
poco a poco ed impara ad utilizzare lo stock di conoscenze dei suoi genitori e, più generalmente, del suo 
ambiente. Brevemente, se noi parliamo di una "grammatica sociale", le tipizzazioni della vita quotidiana 
costituiscono le regole di questa grammatica, che i membri di una determinata comunità imparano a 
dominare come imparano a dominare la loro lingua materna. Dunque, c'è un momento della loro vita in cui la 
questione "perché questa regola e non un’altra?", diventa pertinente. Per due ragioni: da un lato, perché le 
regole di base della grammatica sociale sono state così ben apprese che si potrebbe porre una simile questione 
in termini socialmente riconosciuti. Cioè, si può formulare la domanda sulla competenza delle regola solo 
quando queste regole sono davvero conosciute ed utilizzate. Dall’altro, perché le regole della grammatica 
sociale corrispondono a dei problemi concreti. Ciò significa che le tipizzazioni in vista di un problema 
inesistente diventano obsolete e che altre tipizzazioni sono necessarie per fare fronte a nuovi problemi. Simili 
rimesse in causa dei generici quadri della grammatica sociale possono essere causati, per esempio, dal 
passaggio di una determinata società, dall'economia agricola all'economia dei servizi o il passaggio di una 
modo di vita tradizionale ad una modo di vita moderna. 


La cornice della globalizzazione 


Non sorprende che nella metà del diciannovesimo secolo Dostoievski considerava l'introduzione del duello 
nei costumi russi come un "problema di traduzione". L'influenza dei costumi occidentali sulla "piccola" 
provincia della civilizzazione occidentale fu enorme. La Russia del diciannovesimo secolo era una società in 
cerca di un'identità, tormentata tra il passato zarista ed ortodosso, dunque profondamente tradizionalista, ed 
un presente in cui i modi di vita occidentale cominciarono ad invadere prima l'aristocrazia e poi le classi 
borghesi. Il duello era un costume francese, inglese e prussiano molto ammirato dai giovani aristocratici russi 
che vedevano in questo rituale l'espressione della loro superiorità. Era, infatti, una tipizzazione del "buon 
senso" aristocratico la cui essenza si riassumeva nell’idea che l'onore della famiglia che ciascuno dei suoi 
membri difendeva era al di là di ogni istituzione umana: solo la giustizia divina, che guida le mani dei nemici 
nel momento del duello, era in grado di giudicare un tale conflitto. Abbiamo dunque la soluzione tipizzata ad 
un problema comune dell'epoca. Ora, nella società aristocratica russa lo Zar o la Chiesa erano in grado di 
arbitrare un tale conflitto tra famiglie. Dunque, non solo il duello non corrispondeva ai costumi russi ma di 
più, ne metteva in discussione i fondamenti stessi: l'autorità suprema dello Zar. Questa riflessione di 
Dostoevskij mostra la maniera in cui opera la grammatica sociale: essa è inesistente quando tutto sembra 
andare per il meglio ed appare quando è commesso un errore. Allo stesso modo in cui le regole della 
grammatica sono necessarie quando si ha bisogno, solo in un questo caso mobilitiamo le nostre conoscenze 
grammaticali, le regole della grammatica sociale diventano evidenti quando sono rimesse in causa dall'azione 
concreta degli attori sociali. 


Così come ci insegna Geertz, il senso comune, malgrado la sua apparenza caotica, è un sistema, ciò significa 
che ogni proponimento del senso comune è legato a tutte gli altri. Questo non per la scappatoia di una 
strapiombante e divina razionalità, piuttosto per il fatto che il senso comune si sviluppa in modo sistematico, 
creando dei ponti e degli incroci tra i suoi molteplici proponimenti, durante un periodo abbastanza lungo e 
per avere passato il test dell'adeguamento tra fini e mezzi. Il senso comune non vi detta né ciò che è bene o 
male né ciò che è accettabile o no in una determinata società. Vi dice se una certa pratica è comprensibile, se è 
"sensata". Proprio come la grammatica filosofica, così come sostiene Wittgenstein, non può dirvi se una 
proposizione è vera o falsa, può solo dirvi se essa ha un senso o meno, la grammatica sociale non può dirvi se 
un determinato atto ha un senso oppure no. DI resto, si può capire l'omicidio condannandolo in tutte le 
regioni della terra. Il senso comune non vi dice che non bisogna uccidere: vi dice quando "uccidere" ha un 
senso, al di là delle considerazioni morali che un tale atto può suscitare. Il "problema di traduzione" di cui ci 
parla Dostoevskij consisteva precisamente in questo, che uccidere un uomo in un duello ritualizzato era 
"ridicolo", "insensato", una provocazione deliberata contro l'ordine stabilito. Per altro, i russi non avevano il 
problema di ammazzarsi l’un l’altro per determinare gli amori di una bella donna: un atto simile aveva 
perfettamente senso. Ritualizzando questo atto all'occidentale, introducevano un elemento straniero e 
perturbatore nei costumi russi. Rimaniamo dunque fedeli allo spirito di Dostoevskij se diciamo che 
l'introduzione di questa usanza nella società zarista del diciannovesimo secolo era l'inizio della fine del regime 
zarista in Russia. 


Bisogna dunque generalizzare la nostra riflessione a partire da questa nota isolata. Cos'è dunque la 
mondializzazione del punto di vista del senso comune? Possiamo sottolineare due elementi, classificandoli nel 
modo seguente: 

1. La mondializzazione dal punto di vista del senso comune è un esercizio di grammatica proposto a tutte le 
società “locali”. Ogni regione locale sarà obbligata a mobilizzare le regole della propria grammatica sociale al 
fine di reperirne le mancanze dall’introduzione di elementi stranieri e perturbatori. Da ciò derivano due cose: 
da un lato, un disorientamento generalizzato e una perdita di senso, in modo che la stravaganza diventi una 
banalità; dall’altra, un apprendimento approfondito della grammatica locale. Non è un caso se l’etnologia è 
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nata nello stesso momento in cui le società tradizionali hanno cominciato a sparire e ad occidentalizzarsi. 
Ugualmente, i primi trattati sistematici di grammatica di lingua ellenica furono scritti durante l’epoca 
ellenica, in un momento in cui la lingua classica di Platone e di Aristotele era talmente tormentata dai 
neologismi che gli “amanti della lingua”, i filologi, hanno deciso di agire contro il degrado della lingua. A 
questo punto, essi avevano bisogno di una espressione esplicita di ciò che era conosciuto da coloro che 
utilizzavano in maniera “sensata” la lingua classica, dunque, una grammatica scritta. 

2. La mondializzazione crea una nuova tipologia di problemi quelli della “traduzione”. Se lingua è orientata 
verso le cose e non verso altre lingue, ugualmente il senso comune è orientato verso i problemi pratici della 
vita quotidiana, è un sistema di tipizzazione capace di fornire delle soluzioni a dei problemi urgenti della vita 
corrente. Nondimeno, a comunicazione è un problema simile. Non possiamo quindi sostenere che la 
“traduzione” non faccia parte dei problemi da cui la grammatica sociale si è sviluppata. Forse è questo il 
problema fondamentale ciò che è nuovo invece, è il fatto che i meccanismi del senso comune che regolano il 
problema comunicativo sono stati messi in guardia dallo stesso senso comune una volta che, nel quadro di 
una società tradizionale e chiusa, questo problema troverà una soluzione adeguata. La cornice della 
mondializzazione mobilita di nuovo i meccanismi stessi del senso comune — locale, o, nel nostro linguaggio, i 
meccanismi di creazione delle regole d grammatica sociale. 


Questo doppio aspetto dell'impatto della mondializzazione sulle grammatiche sociali locali, cioè, la 
mobilitazione delle forme di mantenimento della grammatica esistente e delle forme di rinnovamento di 
questa grammatica, è ciò che noi chiamiamo comunemente “evoluzione sociale”. 


La complessità, la fiducia e la “storia mondiale” 


amazonit 


x”? 
occidentale, già evoluta, cominciava ad elaborare consapevolmente il proprio racconto di legittimazione, i 
suoi corsi sulla Storia mondiale (Weltgeschichte) pubblicati postumi con il titolo: Lezioni sulla Filosofia della dA A D È 
® 


Senza dubbio, il primo teorico moderno della mondializzazione fu Hegel. Nel momento in cui la modernità 


Storia e La Ragione nella Storia hanno messo in luce a mondializzazione come il fondamento stesso e come 


l’unico destino dei Tempi moderni. La “storia mondiale”, e non la “storia universale”, può essere compresa 

come un progresso costante: non come un progresso lineare della morale umana o della Ragione universale, Mm 

come si può interpretare, è vero, gli scritti di Hegel, ma come, ciò che risalta ugualmente dai test di Hegel, una 

complessità costante delle relazioni internazionali e interculturali. Ciò che impara il lettore attento non è che Ì T A L Y 
la Ragione trionferà alla fine della Storia, intesa come un processo teleologico formale, e non certamente che 


lo spirito germanico è la realizzazione della Ragione nella Storia, in sé e per sé; il lettore attento impara, è che > Visita la vetrina 


una certa ragione è presente nello sviluppo storico dei rapporti internazionali e internazionali su scala 

mondiale (da qui la necessità di tradurre Weltgeschichte con “storia mondiale” e non con “storia universale”). 

Questa ragione non è altro che quella che regge i sistemi sociali e le complesse politiche. In altre parole, un 

sistema non è mai isolato ma è sempre un sistema in un ambiente. Ciò che abbiamo definito come senso DOAJ Content 
comune è la dinamica del rapporto tra un sistema e il suo ambiente. Adesso, per una tribù, l’ambiente può 

essere l’ambiente naturale e ostile ma per una società politica complessa come lo Stato-nazione occidentale, 

gli altri Stati nazione rappresentano il suo ambiente. Cioè, per un sistema, ciò che costituisce il suo ambiente 

sono gli altri sistemi. Quindi possiamo affermare che un sistema non è mai isolato ma è sempre un sistema- DIRECTORY OF 
tra-sistemi. Quello che Hegel ci inviata a comprendere è, in fin dei conti, come la terra non è infinita, ci sarà I DO A OPEN ACCESS 
un momento nella storia della modernità in cui tutti sistemi-tra- i sistemi saranno chiamati un giorno, per la JOURNALS 
promiscuità dello spazio planetario, a riflettere sul loro complesso modo di essere, cioè a pensarsi come 


sistemi-tra i-sistemi. M@gm@ ISSN 1721-9809 


Indexed in DOAJ since 2002 
Hegel vuol far riflettere, non su una solenne deliberazione dei membri della specie umana ma sulla loro sorte. 


I sistemi sono dotati di una specifica maniera di “riflettersi”. Questa riflessione consiste a sforzarsi di ridurre Directory of Open Access Journal 
la complessità nello scopo di meglio gestirla nella vita quotidiana. Il senso comune è il meccanismo per 

eccellenza della riduzione della complessità dei sistemi complessi. È come il cane da guardia: si fida di chi 

consoce e diffida di chi no conosce. In altre parole, la distinzione essenziale introdotta dal senso comune è 

quella tra il familiare e lo straniero. È la regola fondamentale della grammatica sociale. La fiducia non è un 

fatto primario, indipendente, come fu pensato da John Locke (cfr. l’analisi del concetto di trust 

nell’introduzione di Peter Laslett in Locke J., Two Treaties of Government, Cambridge University Press, 

2004) fino a Niklas Luhmann (cfr. Luhmann, N., Vertrauen. Ein Mecanismus der Reduktion sozialer 

Komplexitat, Stuttgar, Lucius & Lucius, 2000). 


La fiducia si manifesta come la grammatica sociale. È come quando leggiamo un testo che ci sembra 
trasparente: il sentimento che accompagna questa lettura è la fiducia. In altre parole, la fiducia è un 
meccanismo riflessivo, un rapporto del sé a sé che non comprende altro che per caso, si tratta, per usare il 
linguaggio di Aristotele, di un caso necessario. Così, l'attore sociale ha fiducia quando si trova a giocare il suo 
ruolo sociale tra gli altri attori sociali del quotidiano seguendo le regole e le tipizzazioni della vita corrente: il 
denaro,l’amicizia, il lavoro, la famiglia, la città, ecc.. È quando il suo “mondo”, come egli lo conosce, cambia: il 
suo sentimento verso questo mondo non è più u sentimento di fiducia ma d’incomprensione, di angoscia, di 
ostilità, di minaccia e di perdizione. È questa perturbazione del sentimento di fiducia che mobilizza ancora 
una volta i meccanismi di assimilazione al nuovo, e del suo “matrimonio” con il vecchio senso comune. Se 
esiste una regola delle più fondamentali della grammatica sociale, è quella che tutto ciò che non si evolve 
perisce. Possiamo dire che lo straniero minaccia il familiare, lo sconosciuto che strapiomba il conosciuto, 
rappresenta lo scatto di un complesso sistema immunitario del senso comune. Il corpo sociale reagisce 
all’intruso come il corpo biologico rispetto al nutrimento e, talvolta, ad un virus. 
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Riassumendo la nostra riflessione, possiamo dire che il senso comune è un corpo complesso di proposte che 
determina ciò che, in una determinata società, ha un senso o meno. L’attore sociale è ad occhi chiusi rispetto 
ad una situazione che può tradurre con delle tipizzazioni “sensate” e non lo è quando la situazione specifica 
non gli evoca alcuna tipizzazione comune. Questo sistema è retto da alcune regole di un altro livello come 
quello della fiducia o dell’adattamento alle nuove realtà che lo circondano. È dunque un sistema complesso 
costruito come una grammatica. E’ possibile definire un simile sistema di conoscenze comunemente costruito 
e condiviso nella vita di tutti i giorni una “grammatica sociale”. Rispetto alla definizione di mondializzazione, 
il senso comune è obbligato a reagire e a mobilitare nuovamente i meccanismi di difesa e l’autoproduzione 
che sono stati messi in guardia durante il periodo in cui fu colpito uno stato di equilibrio tra un sistema e il 
suo ambiente. Questi meccanismi mirano a tradurre gli avvenimenti esterni, i problemi concreti della vita 
quotidiana, in un linguaggio trasparente e comprensibile che auspica la fiducia di tutti gli attori sociali. 
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La rivista M@gm@ ha sviluppato, fin dalla pubblicazione del suo primo numero verso la fine del 2002, un 
approccio originale e transversale rispetto all’osservazione critica dei fenomeni sociali. Si adopera in questo 
senso privilegiando gli approcci qualitativi che ricorrono alle metodologie dell’osservazione partecipante, 
dell'intervento istituzionale, dell’interpretazione critica, ermeneutica, riguardo argomenti trattati sempre in 
tensione, nella pluralità dei loro orientamenti: empowerment, emarginazione, cittadinanza mondiale, 
internet, sviluppo culturale, intervento sociale. Le forme concrete della socializzazione sono presentate in 
concreto nei loro contesti sociali e storici, partendo un presupposto rilevante, quello di un’epistemologia 
rigenerata, contribuendo a lasciare emergere il “magma” costitutivo dell'immaginario sociale contemporaneo 
nella sua stessa capacità di rinnovamento. 


La rivista, seguendo questo orientamento e proprio per questo abbandonando le influenze di un pensiero 
assoluto che non può che reificare e naturalizzare il sociale, fa appello a numerosi collaboratori italiani ed 
esteri, affidandogli la direzione di alcune rubriche tematiche, ricordiamo ad esempio quella consacrata al 
“corpo come soggetto e oggetto di un’ermeneutica dell'educazione” (Humeau, 2004). La rivista M@gm@, 
sorella minore d’Esprit Critique, più giovane di 4 anni, cui Orazio Maria Valastro ne è stato fin dagli esordi e 
per parecchi anni un attore essenziale, partecipa ad inventare una “terza via” ormai in pieno sviluppo nella 
comprensione dei fenomeni sociali. I suoi precursori sono stati De Martino, Sacco, Ardoino, Bastide, Caillois, 
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Durand, Maffesoli, Tacussel, Lerbet... per citare soltanto i più noti, e la sua apertura alle giovani generazioni 
sarà costitutiva di questa comunità di ricercatori in scienze sociali liberate cui partecipa ugualmente Esprit DOAJ Content 
Critique. 


Esprimo quindi la fiducia che nuovi percorsi comuni di crescita, di ricerca, di co-produzioni, possano 


realizzarsi tra le nostre riviste. DIRECTORY OF 
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< Politica Editoriale 


d’orientamento ad adolescenti, giovani, gruppi ed imprese. Si è interessato di Sistemi di 


scambio locale non monetario e di Banche del tempo, intravisti come spazi sociali Collsterare 
abora 


d’interazione e di comunicazione sociale, su cui ha scritto vari libri. 


L’epistemologia è il discorso della scienza sulla scienza, l'argomento dell’argomentare scientifico, in un TECNE ea 

sistema sociale complesso e diversificato. La comunicazione è un problema umano, antichissimo e generale. Crediti 

Particolare importanza riveste il rapporto comunicativo tra le scienze e la società, ovvero la comunicazione tra FSE 

il soggetto scientifico (scienziato, organizzazione o istituzione scientifica...) e i soggetti sociali (persone, Newsletter 

organizzazioni, istituzioni...). CRE 
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Come comunicare la scienza? Come capire i risultati della scienza, pur nella loro parzialità? Come permettere 
l’accesso ai risultati della scienza in un ambito comunicativo basato su criteri d’interattività e 
d’interoggettività complessa? Il mio punto di partenza nella riflessione è la definizione della complessità del 
sapere scientifico nel momento storico attuale e la necessità di divulgarne i contenuti in maniera ampia, 
economica, efficace e trasparente, pur conservando la polisemia epistemologica legata alla medesima 
complessità scientifica. Paradigma di riferimento è l'opzione del WEB, come accesso aperto di tipo 
elettronico, in generale Internet e il linguaggio HTML, in quanto strumento eccezionale emergente nella 
comunicazione globale e concepito nella duplice accezione di “Intelligenza connettiva” (De Kherkove) e di 
“Intelligenza collettiva” (Pierre Lèvi). 


Internet, dunque, come paradigma della comunicazione globale, per la comunità globale del sapere, dove la 
radice “mun” (presente sia in comunicazione sia in comunità) deriva molto semplicemente da “munus” “dono” 
in latino, o dal greco “d6ron”, che, seguendo Benvéniste, è lo scambio, il dare e il ricevere, e quindi lo “spazio” 
interattivo del sapere, dove la comunicazione sociale diventa un’azione comune, ovvero il substrato politico ed 
intenzionale dell’agire comunicativo di habermasiana memoria. 
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Primo punto d’arrivo a livello generale e programmatico è la disamina processuale della “Dichiarazione di 
Berlino” (2003), che porta l’inequivocabile titolo: “Accesso aperto alla letteratura scientifica”, nella quale si 
pone senza mezzi termini la sfida rappresentata da “Internet come mezzo funzionale emergente per la 
diffusione della conoscenza”. 


Passaggio obbligato a mo’ d’intermezzo storico-culturale è stato lo sguardo sui fondamenti storici ed 
epistemologici della cosiddetta nozione di “proprietà intellettuale”, andando alle origini del dibattito avvenuto DOAJ Content 
nel XIX secolo sul diritto d’autore, al fine di superarne i limiti faziosi e le assurdità utilitaristiche legate 
all'interesse finanziario e alle manifestazioni di potere ormai ampiamente ridicolizzate dallo sviluppo di 
tecnologie replicanti di alto livello. 

DIRECTORY OF 
L'obiettivo finale sarà quello di favorire ogni input di disseminazione del sapere e della conoscenza in maniera I DO AJ OPEN ACCESS 
“sostenibile, interattiva e trasparente”, per offrire nell’era dell’accesso (Rifkin) il massimo beneficio alla JOURNALS 
società, all’umanità e alla scienza stessa. 

M@gm@ ISSN 1721-9809 

Il mio incontro con M@GM@ e con il portale di www.analisiqualitativa.com e con l’ormai pluriennnale Indexed in DOAJ since 2002 
dinamica intellettuale del sociologo ed amico Orazio Maria Valastro, ha rappresentato per me un momento di 


concreta applicazione della mia ricerca e delle mie idee in proposito. Lobbbicitiaiaana 
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Politica Editoriale 


Collaborare 


Questo contributo è un documento sui generis, correlato alla rivista M@gm@. Riflettevo su che cosa stavo per PAD oe 
scrivere ed una notte ho fatto un sogno: un asino mi ha parlato. Non compresi le sue parole. Ricordo l'infinita Crediti 
tenerezza del suo sguardo, il suo colore grigiastro, il tono della sua voce che mi avvolgeva, come un velluto. Lo arri TT 
sentivo nel palato, nelle orecchie, e poi in tutto il corpo. E’ diventato intenso e trasparente Newsletter 
contemporaneamente, come il cristallo di roccia. Le sue parole scorrevano, avevo la sensazione di mille fiumi è CELL dti 
opyright 


che mi attraversavano, dentro e fuori. L'asino non mi lasciò, fino alla fine del sogno. Il risveglio è stato dei più 
dolci, la sensazione di avere del miele nel palato continuò per tutta la giornata. Che significa tutto ciò? 


Sempre affascinata dagli animali ed i loro simboli, mi resi conto che avevo scritto su molti di loro, ma mai 
sull'asino, non potendo in alcun modo giustificare questa svista. Ecco un’interpretazione: l'asino reclama per 
averlo lasciato in disparte. Ora resta da sapere perché mi è apparso solo in quel momento, quando, nella mia 
mente, volevo trovare un modo per esprimere un certo legame con la rivista. Forse questo nobile animale 
vuole guidarmi con il suo simbolismo, mi sono detta. È stato necessario procedere per tappe, iniziando con il 
suo significato nel mondo degli uomini. Il Bestiario degli Alchimisti [1] gli dedica diverse pagine. E’ detto 
equus asinus, come il cane, entrambi furono i primi animali addomesticati ed i più maltrattati dagli esseri 
umani. Due tipi di asini sono descritti: l'asino selvatico o onagro o ancora onager, che rappresenta il principio 
igneo del deserto, quello arido che divora qualsiasi cosa: "Egli conserva il deserto sotto il suo dominio, con lo 
scirocco la cui folata brucia tutto quanto è sul suo percorso...", secondo F.W. Schelling [2]. Questo asino 
selvatico, difficile da domare, personifica l'indipendenza e la sobrietà dell’eremita. Questo sogno viene a me 
proprio in un momento di “siccità”, uno di quei momenti in cui le pagine vuote si succedono una dietro l'altra 
e tutte finiscono nella pattumiera. Anche in un momento di profonda solitudine, come quella dell'eremita. 
Trovo quindi un significato a queste immagini. Ma vorrei continuare con il simbolismo dell’animale. 


www.analisiqualitativa.com/magma/0603/articolo_10.htm 


13 


02/01/24, 12:37 


L'altro tipo d’asino, il domestico, è associato alla pigrizia ed al desiderio. Esso simboleggia il corpo, 
intelaiatura della nostra anima, che invita a crescere e ci guida per assicurare lo spirito e compiere il percorso. 
Curiosamente l'asino, nella nascita del Cristo, non è stato inserito che nel V secolo. Nel mito della stalla di 
Betlemme, la presenza dell’asino simboleggia Saturno e gli Aramei (Gentili) del Vangelo, accanto a quello del 
bue rappresentante Apollo e il popolo egiziano o le tribù d’Israele, guidati da Mosè [3]. L’uno e l’altro tipo 
rappresentano due aspetti opposti, strettamente connessi: il fuoco creatore e la pigrizia; l'indipendenza e la 
sobrietà dell’eremita; Saturno e Apollo; popolo egiziano e tribù d'Israele. E° la Coincidentia oppositorum, la 
complementarità degli opposti di Eraclito, la chiave della filosofia della conoscenza [4]. Giordano Bruno 
tratta di Mercurio e dell'asino in "Asinus cyllenicus" insistendo su questa ambivalenza, e nel XVII secolo, in 
Chimica Figurata, facendo riferimento al materiale originale ed alle sue potenzialità, l'animale fu chiamato 
asino dei filosofi “il cui segreto è sotto gli zoccoli di un asino”. Secondo Jacques van Lennep “L'asino è in 
rapporto diretto con Saturno, l’oro e il Cristo”. Mi chiedo se simboleggia l'umiltà necessaria per qualsiasi 
processo di conoscenza, dunque, di trasmutazione? Sebbene tutto sia Iniziazione e Trasmutazione, sogni 
inclusi. 


Questo asino è stato iniziatico, la presenza di animali nei sogni significa sempre qualcosa di trascendente. 
Georges Bataille parla della bellezza di questa presenza animale: "So di qualcosa di dolce, segreto e doloroso 
esteso in questi animali tenebrosi e dell’intimità del bagliore che ci veglia... Un tale modo di vedere, che 
m’immergo nella notte e m’abbaglio, mi avvicino al momento o... questa verità sconosciuta che, da me stesso 
al mondo, sembra sottrarsi.” [5] Fugace e profondo, il riconoscimento e la comprensione della presenza 
animale non può essere fatto che in modo istantaneo, come una Rivelazione. Le apparizioni di coscienza sono 
come piccole luci intense e intermittenti che illuminano tutto il nostro corpo. In effetti, chi non ha 
sperimentato questa conoscenza improvvisa, brusca, che si presenta improvvisamente, nel tempo di un 
secondo, di una frazione di secondo, per scomparire subito, lasciandoci la magnifica sensazione di essere 
aperti all'universo, di far parte dell’eternità. Questa breve intensità, nel caso del mio sogno, è la rivelazione 
prodotta dalla presenza animale, intensità che porta ad una maggiore coscienza. Forse dovuta ad 
un’espansione creata da uno sguardo diverso, uno sguardo posto su un lato diverso da quello di tutti i giorni, 
sempre incentrato su di noi e sulla nostra piccola vita. Questo punto di vista mi fa affrontare determinati 
attributi dell'animale-simbolo. Come affermato in precedenza, l'asino si riferisce all’elemento Fuoco, 
elemento simbolizzante il Fuoco sessuale in primo luogo, che dalle trasmutazioni diviene il Fuoco Creatore, il 
Fuoco della conoscenza. Un secondo livello del sogno indica che mi farà superare questo momento di siccità e 
farà in modo che il fuoco prenda un altro percorso, un cammino vitale. L'elemento igneo anima tutta la vita. 
Senza fuoco nulla è possibile. 


Così ho trovato un messaggio personale dello slancio nella vita, del fuoco che mi anima e che dovrebbe essere 
trasformato per diventare quello che è: intimo e universale. L’Alchimia mostra come trasformare il fuoco e 
Giordano Bruno ha parlato di Mercurio, il Dio della parola per eccellenza e anche colui che rende possibile 
ogni trasformazione. Sembra che tanto l'asino quanto Mercurio sono rappresentanti di una natura fallica, il 
fallico è associato a discorsi che possono generare azioni. L’altro attributo di Hermes-Mercurio, la lira, ne è un 
altro sull’asino. Il numero d’immagini di ciascun membro della coppia sono associati a questo strumento 
musicale. L'arte del musicista, la sua capacità di utilizzare armoniosamente la ragione, è necessaria e 
fondamentale per orientarsi in una vita umana continuamente scossa dalla varietà. Questa molteplicità è 
incarnata, secondo Bruno, nel simbolo dell'asino: è proprio per la qualità di questo simbolo ambiguo, tra 
valori positivi e negativi che siamo in grado di cogliere gli effetti di una filosofia della conoscenza. Non è un 
caso che nello scambio di repliche che conclude il micro-dialogo dell’Asino cillenico, Mercurio e l'asino 
descrivono ciascuno le qualità dell’altro, riconoscendosi "tutto in tutti" [6]. Mercurio disse: "Asino, con la mia 
piena autorità ordino, costituisco e ti confermo accademico e sapiente in ogni dottrina, in modo che tu possa 
entrare e inserire dappertutto"... "Parla dunque tra quelli che vogliono comprenderti, rifletti e contempla tra i 
matematici, discuti, domanda, insegna e sostieni i fisici, soddisfa tutti, fraternizza, unisciti, identificati con 
tutti, imponiti a tutti, su tutti." [7] Questa bella citazione mi dà la chiave della ragione di questo sogno: 
riunirsi e fraternizzare per la conoscenza. Non vorrei che il termine conoscenza sia presa come qualcosa di 
pretenzioso, ma piuttosto come un viaggio, un piccolo pezzo di strada che si fa insieme. 


Questo è il mio sentimento per la rivista M@gm@: camminare insieme cercando di comprendere. Questa 
conoscenza non è semplicemente e puramente intellettuale. Ciò significa, come nella ricerca dell’alchimia, 
un’auto-conoscenza, un cammino soltanto inizialmente da soli, in seguito con gli altri. Questa seconda fase è 
permessa dalla comunicazione, agevolata dalle pubblicazioni, dalle parole scritte e se è possibile, dalla lingua 
parlata. C'è bisogno di un luogo dove si possa scoprire e porre domande mai poste. Occorre esprimere le 
proprie idee con libertà tenendo conto degli altri e del loro punto di vista. E ancora, bisogna essere esigenti 
con noi stessi, seguire una metodologia appropriata, quella che si adatta a noi e che il pubblico comprende. 
Infatti, anche le scienze umane devono essere oggetto di una metodologia come le scienze "esatte". Nel mio 
caso particolare, la metodologia dell’Immaginario è stata il perno inseguito da più tempo, quella che mi dà 
forza, l'energia, il vero piacere. E' vero che nel mio settore — letterario - questo metodo non è ben accolto. I 
Letterati sostengono che non è scientifico, pertanto, per seguire questa mia passione che è stata ed è ancora 
l'Immaginario, ho dovuto cercare altre vie, altri scienziati umanisti più aperti ai cambiamenti o alla 
sovversione epistemologica di cui parla Gilbert Durand. 


Questa apertura di spirito e nelle intenzioni, le ho trovate in M@gm@ in cui si fondono la serietà e il sogno. 
Inoltre, il luogo dove si possono riunire questi opposti nell’ossimoro: la gravità del sogno, come in Bachelard, 
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poeta della filosofia. Ho nominato i miei due grandi maestri che mi hanno ispirato in tutto il mio lavoro 
accademico, Gilbert Durand e Gaston Bachelard, due pilastri del pensiero, di un pensiero diverso, oggi ancora 
poco conosciuto. Ancora una volta rendo omaggio a questi insegnamenti. Devo loro anche di avermi fatto 
capire la necessità di una transdisciplinarietà. 


Preferisco utilizzare il termine trans a quelli di inter o multi perché transdisciplinarietà suggerisce qualcosa 
che trascende, un secondo senso che tesse una trama e permette una lettura a diversi livelli che indica una 
presenza altra che è al di là di noi e dell'universo. Questo modo di trattare le questioni, questioni che hanno 
dato luogo ad articoli, l'ho ritrovato in vari autori che hanno pubblicato in M@gm@. Mi sento così 
accompagnata in questa piccola avventura. Per il mio bene più grande, ho letto in queste recensioni, molti 
articoli di differenti scienze che arrecano altri punti di vista. Sento un immenso piacere nel consuntarli. C'è 
una grande poetica che unisce tutti i contributi della rivista. Questo è l'asse che attraversa e unisce, a mio 
modesto parere. 


Per finire, sono stata contattata più volte a seguito degli articoli pubblicati su Magma. Benché non ho più l'età 
per sentirmi orgogliosa, provo gioia, soprattutto sapendo che ci scrivono e ci leggono, e che tutto questo 
lavoro non è vano. Provo ancora maggior piacere quando sono contattata o mi chiedono chiarimenti, di 
risolvere dubbi, quando mi segnalano dei concetti che non sono chiari. Dal momento che ho due grandi amici 
nella rivista, il primo, colui che mi ha chiesto di scrivere un articolo e che ha consentito la mia partecipazione 
per la prima volta. Gli dico grazie in queste pagine. Il secondo, che ho conosciuto via email e che ha 
dimostrato di essere dotato di una straordinaria sensibilità. Gli rendo omaggio perché il suo tema di ricerca è 


uno dei più belli che conosco. Ritrovo ancora il senso delle parole di Mercurio all’asino: "parlare con tutti, 
unirsi, identificarsi con tutti...". 


Questo è stato il mio cammino, il mio viaggio attraverso M@gm@, in primo luogo me stessa, dopo 
un'esplosione verso gli altri, per ritornare arricchita di mille esperienze. E' trovare un'estetica, di noi stessi, 
degli altri, per stregare la nostra vita, la nostra esistenza. E allo stesso tempo un'etica di sé e per una volta le 
parole etica ed estetica sono parole che vanno d’accordo e viaggiano verso terre lontane, dove si può trovare il 
legame del nostro vero essere e anzi poter offrire alla comunità questo essere in una o nell’altra maniera. 
Finisco con un sogno, avendo iniziato con un altro sogno, quello dell'asino, questo umile animale che trova la 
sua nobiltà nel mondo dell’occulto, là dove Mercurio e la sua conoscenza gli tendono la mano e gli 


riconoscono valori emozionali. Il cammino passerà sempre dal cuore. | | 
| | DOAJ Content 

| | 

| 


NOTE 


1] Henri La Croix-Haute, Du Bestiaire des Alchimistes, Le Mercure Dauphinois, Grenoble, 2003, p. 51-54. DIRECTORY OF 
2] F.W.Schelling, Philosophie de la Mythologie, Jeròme Million, Préface de Marc Richir, Grenoble, 1994, p. I DOA OPEN ACCESS 
242. JOURNALS 

3] Henri La Croix-Haute, Du Bestiaire, Op. Cit., p. 52. 

4] Nuccio Ordine, Le Mystère de l’Ane, Cf. in Ibidem. M@gm@ ISSN 1721-9809 

5] Georges Bataille, Théorie de la Réligion, Tel Fiammarion, Paris, 1973, p. 31. Indexed in DOAJ since 2002 


6] Nuccio Ordine, Le Mystère de l’Àne, Essai sur Giordano Bruno, Les Belles Lettres, Paris, 2005, p. 23. 


Directory of Open Access Journals 
7] Ibidem, p. 24. 
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Universitario di Souk Ahras, (Algeria); Insegnante, Dipartimento di Scienze Umane, Centro 
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Ricerca, Università d'Annaba (Algeria). Politica Editoriale 

Una scienza reclama - per sua stessa logica - un'interazione con la comunità scientifica, delle forme di Collaborare 

collaborazione che operano al di là delle appartenenze etniche e culturali. Il progetto editoriale della rivista AA a 

elettronica M@gm@ si situa in questo contesto, offrendo alla scrittura dei ricercatori e degli intellettuali PAD oe 

dell’altra riva, l'opportunità di costruire un “mondo virtuale di scambi” che impegnano il pensiero - e lui Crediti 

soltanto - in un dibattito attorno alla costruzione dell’oggetto scientifico. “L’idea del dialogo interculturale seni enni siam 
trae sostentamento dal riconoscimento della differenza e della molteplicità del mondo nel quale viviamo. Newsletter 

Queste differenze di opinioni, di punti di vista e di valori esistono tra le culture e non soltanto in seno alle FEE E 

culture.” (Associazione internazionale delle Università, Dialogo interculturale) Copyright 


L’interscambiabilità è una necessità assoluta per la creazione e la diffusione del sapere scientifico. Questo 
avviene partendo dal postulato che da soli non possiamo fare granché senza l'appoggio dell’altro, quest'altro 
che si caratterizza come differenza strutturale dell'Io. Questa ambizione - invece - sollecita parecchie 
problematiche originate dagli schemi di pensiero e dalla storia comune, segnate dall’espansione coloniale e 
dalle violenze tra civiltà che hanno segnato per decenni le pratiche dell’occidente. 


È imperativo cercare - a livello della comunità scientifica - di andare oltre le preoccupazioni ed i malintesi tra 
pari per lavorare ad un progetto comune che ha come obiettivo l’aiuto reciproco tra le persone per la 
realizzazione di una “industria scientifica teorica e pragmatica”. La questione è molto importante, lo 
sappiamo tutti, ma le buone intenzioni possono creare dei miracoli! Uno degli ostacoli maggiori che potrebbe 
impedire il concretizzarsi di questi obiettivi, è la frattura scientifica tra “Nord e Sud” poiché, chiamati ad uno 
scambio scientifico, è necessaria un’uguaglianza tra gli uni e gli altri. Tuttavia, questa non si realizza sempre 
nella realtà. 


A mio avviso, al fine di dare un nuovo slancio al lavoro della rivista, bisogna procedere attraverso un’apertura 
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progressiva verso l’altro, il ricercatore del sud. Quest'ultimo deve agire, da parte sua, per uscire dalla chiusura 

in se stesso. È necessario, inoltre, pensare tutti insieme a promuovere dei numeri della rivista consacrati a DOAJ Content 
contributi in lingua araba, poiché la lingua è un mezzo importante per sostenere questa intesa verso cui ci 

prefiggiamo di pervenire. 


A livello epistemologico possiamo affermare il bisogno primordiale insito al settore scientifico del sud, DIRECTORY OF 
rispetto alla creazione di approcci metodologici e teorie proprie ad una realtà sociologica che si differenzia da I DO A OPEN ACCESS 
quella del nord. Questo sforzo è il cantiere che possiamo avviare grazie ad una collaborazione scientifica tra i JOURNALS 
ricercatori del nord e del sud. 


M@gm@ ISSN 1721-9809 


Buon anniversario a M@gm@, nell’attesa fiduciosa che arrivi il momento di rilanciarla mettendo le vele verso Indexed in DOAJ since 2002 


queste altre esperienze ricche di vissuti. 
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Politica Editoriale 
Nel suo saggio dedicato alla new economy del 2001, Jeremy Rifkin ci aveva allertato sui cambiamenti in atto CITI 
nei processi economici. Il concetto di proprietà legata alla fruizione materiale del bene stava mutando la sua Collaborare 
condizione. Lo scambio, legato al passaggio tra denaro e prodotto avrebbe lasciato spazio al concetto di SI EER 
“accesso”. La collettività si stava evolvendo verso un nuovo tipo di credito, quello immateriale. L’affitto di un MES 
servizio in termini temporali avrebbe pervaso l’intera economia rispecchiando, così, la condizione stessa di Crediti 


fuggevolezza e precarietà già implicita nel concetto di “rete”. La sua visione di “informazione” e “media” si 
sarebbe risolta in un eccesso di offerta, generando notevole confusione tra i suoi utenti, sempre più Newsletter 


disorientati dalla mancanza di confini spazio temporali concreti, fisici. 
Copyright 

Fortunatamente la breve storia intercorsa tra il 2001 e la nostra contemporaneità ha smentito, almeno in A Ta AT 
parte, la visione catastrofica offerta da Rifkin decisamente rivoluzionata dall’avvento del Web 2.0. Un rischio 

sventato, quello presagito dall’economista, grazie ad un intervento massivo della nuova generazione della 

Rete che ha sviluppato un linguaggio informatico diverso rispetto al precedente Web 1.0. Le differenze sono 

sostanziali. Prima dell’avvento del Web 2.0 i contenuti dei diversi siti presenti in rete erano pressoché statici. 

L’ipertesto rappresentava l’unico fronte innovativo nel quale era possibile un minimo d’interazione nella 

scelta dei contenuti da visionare. Dopo il passaggio intermedio al Web 1.5 si è arrivati a concepire la rete come 

collettività virtuale, un libero mercato di scambio ben distante dal timore di un’esclusione sociale prospettata 

da Rifkin. L'idea di poter far circolare in rete materiale personale, racconti, blog, fotografie, ha ceduto il passo 

ad una dimensione culturale diversa. L'interazione tra utente e sito è divenuta in alcuni casi, l’unica risorsa 

utile per il funzionamento stesso dei progetti virtuali, basti pensare a Youtube o Wikipedia. 


Questa rrivoluzione soggettiva, causata in buona parte dall’esigenza di un edonismo a tutto campo presente 
nei diversi media, ha suggerito la possibilità da parte di alcuni istituti culturali di prevedere uno scambio di 
risorse completamente libero. I libri sono divenuti elettronici, la musica è ora possibile ascoltarla prima di 
procedere ad un acquisto incognito. Possiamo quindi intravedere una duplice ripartizione del mercato 
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virtuale in due grandi branche: quello gratuito e quello a pagamento. La nostra associazione ha senza dubbio 
aderito al primo orientamento. La costruzione di un portale rappresenta l’emblema stesso della libera 
circolazione dei materiali in quanto ingresso che precede ai contenuti dei diversi siti web. In particolare il 
servizio reso, concerne le fonti e i documenti che trattano le diverse competenze professionali sotto la lente di 
una prospettiva qualitativa. 


Non è facile rinnovarsi sempre, cercando di continuo nuovi materiali da inserire per la fruibilità di tutti, ma 
sappiamo bene quanto quest’attività possa ritenersi importante per favorire lo sviluppo di una cultura 
partecipata che possa contrapporsi alle lobby dei “sapienti” sempre pronti a rivendicare il proprio diritto di 
autore, senza curarsi di assecondare il risveglio di coscienze assopite. Ciò che possiamo ritenere davvero 
importante è la necessità di democratizzare gli spazi virtuali per rendere libera la scelta di aderire o meno ad 
una nuova comunità priva di connotati fisici evidenti, ma ricca di possibilità e di aperture verso nuovi “mondi 
alternativi”. 


DOAJ Content 


Il Portale Italiano dell’Analisi Qualitativa si pone l’obbiettivo di facilitare la ricerca da parte di utenti 


interessati agli approcci ed alle metodologie qualitative, alla materia autobiografica e ai processi di 
narrazione, sia nella loro veste soggettiva (raccolta di storie di vita individuali, promozione delle attività di e 
archivio, etc.), sociale (costruzione di memorie collettive, progettazione di interventi sociali, etc.) e DIRECTORY OF 


professionale (ricerche in ambito universitario, nazionali e internazionali, approfondimenti critici per il I DOA OPEN ACCESS 
tramite di collane editoriali, rilevanza degli aspetti meta cognitivi per la costruzione dei saperi, etc.). JOURNALS 

Il nostro impegno sarà quindi mirato alla condivisione dei materiali raccolti e dei contributi offerti da tutti M@gm@ ISSN 1721-9809 

coloro che desiderano interagire, nella prospettiva di una sinergia collettiva in grado di arricchire le singole Indexed in DOAJ since 2002 


individualità, aprendo lo spazio verso una Gestalt innovativa che favorisca lo sviluppo di una comunità di . 
o Directory of Open Access Journals 
ricerca permanente. 
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Motore di Ricerca 


Attualmente sta proseguendo le sue ricerche sul versante dei riti funebri nella cultura sarda e 


nell'Italia centrale. Progetto Editoriale 
È l'immediata ed ironica percezione che ho della mia collaborazione. Ma è soprattutto altro. Collaborare ad Politica Editoriale 
una rivista elettronica significa, innanzi tutto, venire a patti con il proprio tempo. Organizzarne gli spazi e i Ln Eponi nea serranda 
momenti. Una responsabilità. Il mio contribuito è legato alla traduzione. E quindi la responsabilità che mi si Collaborare 
affida è restituire il significato. Ma è anche nutrimento intellettuale. Un passo dopo l’altro. Parola per parola. Se 
Segno dopo segno. Da concetto a concetto. Inseguire la traiettoria per chiudere il cerchio di quelle sfumature PAD oe 
linguistiche che danno senso al tutto. Il tempo si sfilaccia rincorrendo le parole: ma la restituzione del Crediti 
significato prevale... (soccombendo ai propri ritardi). Luciano Bianciardi diceva che la traduzione è grande sonni 
maestra: di linguaggio, di suggestioni, di valori, di confronti. Newsletter 
Copyright 


Quando ho cominciato la mia collaborazione (più o meno quattro anni fa) non ero ancora laureata; il direttore 
della rivista, Orazio Maria Valastro, aveva richieste essenziali, nessun fronzolo accademico. Una buona 
conoscenza della lingua. Passione. Perseveranza. Voglia di partecipare. Un’opportunità rara, preziosa. Da 
cogliere per chi, come me - studioso ancora in fieri - crede nella necessità del confronto nel vasto panorama 
delle scienze sociali. Ho capito immediatamente che M@gm@ non è la solita trincea del sapere, chiusa su se 
stessa. È luogo di collaborazione, di partecipazione e condivisione di un progetto in cui è valorizzata sia la 
qualità editoriale scientifica, sia i percorsi personali e professionali di chi ne fa parte. Perché uno spazio 
interdisciplinare è libertà del sapere. 


L'orientamento del progetto m@gm@ nel corso degli anni è stato affrontare (sia a livello nazionale che 
internazionale) in tanti e differenti modi le scienze sociali: dando voce ai cambiamenti contemporanei. 
(Credere nella rete digitale ne è solo uno dei tanti) Al di là del mio lavoro, uno degli aspetti più importanti in 
questi anni di collaborazione è stato proprio il continuo confronto, lo scambio. 


Sono certa che M@gm@ continuerà ad essere viatico di riflessione nell’ibridazione con altri saperi. Senza 
alcun antagonismo. Patrimonio espressivo e strategico nel discorso scientifico. 
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Barbara Lucini 


lilly_a@libero.it 

Laurea Triennale in Scienze del Servizio Sociale presso Università Cattolica del Sacro Cuore, 
Milano; Tirocinio formativo assistente sociale presso Comune di San Donato Milanese, 
Milano, area adulti in difficoltà e anziani; Tirocinio formativo assistente sociale presso 
Consultorio familiare di San Giuliano Milanese, Milano. 


Questa è una costante della mia personalità: non è indecisione, insicurezza o qualcosa di simile, è il pensiero Politica Editoriale 

di scegliere nel modo migliore e con le conseguenze meno pessime, che mi fa ponderare il momento delle CITI 

decisioni e lo fa durare più di quanto probabilmente sia “normale.” Forse, invece, il problema centrale è che Collaborare 

una volta presa una decisione non torno indietro, qualunque cosa capiti e sono perseverante, molto. SRI EER 
Redazione 

Bene, anche la scelta di inviare un mio contributo alla redazione della rivista M@gm@ è stata ben ponderata, Crediti 


per una serie di motivi. Prima di tutto non pensavo di possedere caratteristiche e doti per scrivere un articolo 


che fosse poi passibile di pubblicazione, la scrittura mi ha sempre affascinato e ho intrapreso vari esperimenti Newsletter 


di scrittura creativa e giornalistica, ma senza un grande seguito: ho sempre considerato questo tipo di attività 
come un piacere e quindi il tempo da dedicare era quello libero, per la verità non molto. Il secondo fatto Copyright 
e «no ul iii 
all’Università, stage e mille altre cose, per cui credevo di non avere molto tempo da dedicare a questa 


passione. 


Alla fine però, se ora sono qui a scrivere è perché ho inviato l’email e sono stata apprezzata per il mio lavoro. 
AI contrario di quanto pensassi, considero l'opportunità di partecipare e collaborare nella redazione di questa 
rivista una sorta di “benedizione” grazie alla quale mi è stato possibile aprire i miei orizzonti e confrontarmi 
con un nuovo mondo, che apprezzo molto. All’inizio nutrivo, come al solito, qualche dubbio per il fatto di 
collaborare con persone decisamente più esperte e competenti di me, ma ho accolto questa sfida e ho 
affrontato la questione come una possibilità di dialogo, crescita e formazione. Inoltre, il fatto di lavorare e 
collaborare solo tramite email mi lasciava qualche dubbio in merito alla fattibilità ed all’efficacia della 
situazione, invece, mi sono ricreduta e ho compreso che anche se non si conoscono direttamente e 
personalmente le persone con le quali collabori, vi è comunque la possibilità di conoscersi anche se con 
modalità differenti, ma per questo non meno profonde. 


In generale, non mi piace pormi degli obiettivi, scopi o finalità, ho una concezione che in questo periodo 
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storico e sociale è controcorrente rispetto alla maggioranza, ma sono convinta, a tal punto che cerco di vivere 
in questo modo, che la vita e tutto ciò che vi è in essa sia un percorso senza obbligo di mete, più o meno 
circolare, ma che non necessariamente ci debba portare da qualche parte in modo preordinato. A questo 
proposito avete presente quella meravigliosa sensazione e quella appagante emozione di camminare in una 
città straniera, immersa fra la gente del posto, mantenendo un profilo basso, di non identificazione con il 
solito turista, potendo ammirare e godere tutto di quel posto? Le strutture architettoniche, l’arte, la natura e 
la gente stessa, gli usi e le tradizioni locali, i modi di fare a volte così impercettibilmente diversi, gli odori, i 
colori: tutto questo mi fa sentire viva, parte di un qualcosa che non so definire, ma che è quello al quale 
proprio vorrei appartenere. Questo secondo me è la vera essenza del viaggio, del viaggiare davvero, del 
visitare: significa tornare a casa dopo un soggiorno di questo tipo, guardarsi al proprio specchio e dire: “Non 
mi riconosco, c'è qualcosa di diverso oggi, c'è una parte di quella gente, di quel luogo che ora mi porterò 
sempre con me ed orienterà le scelte per il futuro.” 


La metafora del viaggio per me è in stretta analogia con quella della vita, perché per me la vita è questo: un 
continuo camminare, per posti spesso sconosciuti, con persone che vanno e vengono, alcune delle quali però 
sempre con te, una perpetua conoscenza di cose altre e per me non potrebbe essere altrimenti: sono una 
persona curiosa ed entusiasta di natura, mi adatto piuttosto bene in qualsiasi situazione, anche se come tutti a 
volte ho rigidità che non mi permettono di affrontare nel modo migliore le nuove situazioni. E’ questo attuale 
e dilagante andare per mete, darsi obiettivi, finalità anche in situazioni differenti dal contesto lavorativo, che 
rifiuto e spero di non dover mai inglobare in me. 


Molte persone, che mi conoscono bene, mi definiscono uno spirito libero ed in effetti mi ritrovo molto in 
questa similitudine: non mi piacciono le cose precostituite, il dover andare tutti in una direzione che non 
condivido, per il semplice fatto che è più conveniente, che è meglio fare così perché è “tradizione.” Non sono 
una rivoluzionaria in tutto e per tutto, trovo che gli estremi in ogni contesto e riferiti a differenti situazioni 
siano spesso solo peggiorativi dello stato attuale, ma sono profondamente convinta che non tutto quello che ci 
viene proposto debba essere accettato secondo requisiti generali e non personali. Se si vuole veramente 
cambiare qualcosa dobbiamo partire da noi stessi, perché se ben ci pensiamo è l’unica risorsa disponibile che 
abbiamo e con la quale possiamo veicolare un nuovo messaggio, una nuova idea, che possa in qualche modo 
rendere la situazioni migliore, o più adatta a noi ed al contesto che viviamo. 


Ed è stato proprio con questo spirito e con queste personali e discutibili e non condivisibili convinzioni, che 
ho deciso di approfondire l’offerta di collaborazione con la rivista e partecipare all’attività della redazione. A 
tal proposito affermo con orgoglio, che non mi sono sbagliata: questa esperienza mi ha regalato e spero lo 
possa fare ancora delle bellissime esperienze ed emozioni. Mi riferisco in particolare ad alcuni ambiti 
specifici: la mia personale formazione, la circolarità delle conoscenze e della produzione di idee che rendono 
vera la cultura, la possibilità di collaborare e sentirsi parte di una comunità scientifica con tutte le ricchezze e 
le differenze, che essa porta in sé. 


Per quanto riguarda la formazione riprendo, sintetizzando, un racconto della serie Lipika di Rabindranath 
Tagore intitolato “Il pappagallo.” In questo racconto collocato nella cultura libanese dello scorso secolo (anche 
se l'Autore in questione non dà precise e specifiche indicazioni spazio - temporali, ciò risulta desumibile da 
alcune indicazioni fornite nel corso della lettura di tutta l’opera), si affronta il tema attuale ed universale della 
formazione e di ciò che essa significhi. Quando prendo in esame tale concetto lo pongo in comparazione con 
altri due: quello di acculturazione e sapere nozionistico fino a designare ciò che io chiamo il “trittico della 
formazione.” Il pappagallo rappresenta in analogia la figura dello scolaro, studente, discente, in generale di 
colui il quale dovrebbe mettere in atto due operazioni: quella dell’accumulazione del sapere nozionistico e 
quella della formazione personale. Il pappagallo protagonista viene condotto dal re, il quale impone ai suoi 
consiglieri di fornire al pappagallo tutto ciò di cui può avere bisogno. Prima di tutto una gabbia dorata, grande 
ma pur sempre una gabbia, uno spazio limitato. 


La gabbia viene fatta costruire dai migliori artigiani del reame e si prova a far entrare il pappagallo, che però 
si rifiuta con schiamazzi e resistenze di ogni tipo. Il re decide allora di fargli tagliare le ali, in modo che il 
pappagallo non possa più volare e provare ad opporre resistenza. Passano i giorni ed il pappagallo smette di 
comunicare. Allo stesso tempo, alla corte arriva il migliore precettore di tutta la città, il quale giorno dopo 
giorno cerca di “erudire” l’animale in gabbia. Passa il tempo e dopo un po’ di giorni il pappagallo viene trovato 
morto. Il motivo della morte lo si scopre toccando il pappagallo: emette un rumore di fogli di carta compressi, 
che nei giorni precedenti erano stati fatti “mangiare” al pappagallo nell’intento di “formarlo.” 


Personalmente, nella mia seppur breve esperienza di formazione a differenti livelli e rivolta a diversi 
destinatari, tengo sempre in debita considerazione le conclusioni e gli ammonimenti, che si possono trarre da 
questo racconto. In esso, infatti, ritrovo vari elementi: la persona che si vuole o si deve formare concepita 
come attore passivo e mai protagonista dell'esperienza formativa, la direzione spesso unidirezionale che 
assume la relazione formativa, il concetto di sapere contrapposto a quello di nozione. Credo infatti, che da 
entrambi i soggetti coinvolti in una relazione formativa — educativa ci debba essere il necessario spazio di 
accoglienza reciproca e la voglia, nonché l’apertura di lasciarsi interrogare da chi abbiamo di fronte, anche se 
a noi estraneo. 


La mia personale collaborazione con la redazione della rivista, mi ha dato l’opportunità di sperimentare tutto 
questo: oltre alla pura soddisfazione personale, sono disposta e lo sarò anche in futuro alla continua 


www.analisiqualitativa.com/magma/0603/articolo_14.htm 


M@gm@ v.6 n.3 2008 Barbara Lucini "Invio o non invio?" 


Magma International 
Journal in the 
humanities and social 


sciences 
circa 2 settimane fa 


Images pour le récit d’une vie 
Bernard Troude 


Écrire à la première personne de 
fagon spontanée et choisir pour cette 
fois de présenter un récit narratif 
constitue d’élémentaires 
interprétations de mes témoignages 
issues de mon cerveau et 
d’essentielles actions ayant agité 
l’habituel pour une vie en cours. Des 


Collana Quaderni M@GM@ 


Volumi pubblicati 


www.quaderni.analisiqualitativa.co 


2/4 


02/01/24, 12:37 M@gm@ v.6 n.3 2008 Barbara Lucini "Invio o non invio?" 


formazione, che per me assume un significato complesso ed ampio rispetto a quello di acculturazione. 
L’insieme nozionistico delle informazioni può essere adatto per la compilazione dei giochi enigmistici, ma lo 
reputo poco efficace in un’attenta e seria analisi del mondo e della società particolare nella quale viviamo. Al 
liceo ho avuto la fortuna di “godere” di una professoressa di filosofia, storia e pedagogia che mi ha sempre 
costantemente ricordato una celebre frase di Montagne: non è importante un cervello pieno, quanto una testa 
ben fatta. Sono contenta di poter affermare che nelle lezioni e non solo ha sempre egregiamente applicato 
questa massima. Per me ora è lo stesso: mi è capitato di insegnare nelle scuole primarie e ho potuto 
constatare direttamente quanto sarebbe importante che molte persone, educatori ed insegnanti pensassero 
così. Alle volte non capivo e tuttora non lo capisco, il motivo di tanto burn out da parte degli insegnanti: il 
lavoro è difficile, molto spesso non ci sono gli spazi e gli strumenti didattici per metterlo in atto, ma credo che 
i lavori che pongono sfide e rischi siano poi i più gratificanti. Ho avuto esperienze difficili, dove i bambini 
presentavano difficoltà e mancanze non solo didattiche e nozionistiche, ma anche relazionali e familiari. 


Per mia fortuna però ho avuto un’altra bellissima ed intensa esperienza, che mi ha permesso di comprendere 
il vero atteggiamento, con il quale si dovrebbe in generale accogliere la sfida formativa — educativa: la voglia e 
la continuità di crescere e di mettersi in discussione. Se manca anche solo una di queste due condizioni, che 
per me risultano fondamentali, non ci sono le premessa e le fondamenta per costruire nulla. La vera relazione 
ed esperienza formativa è quella che permette la crescita di entrambe le persone coinvolte in modo attivo. 
Considero la formazione come un concetto globale che permette di comprendere al suo interno sia l’atto di 
comunicazione e trasferimento di nozioni ed informazioni, sia l'educazione nella sua essenza. In particolare 
con i bambini credo sia importante dar loro la possibilità di essere bambini, di godere dell’infanzia e di 


sperimentare le possibilità offerte loro dalla vita. E’ l'atteggiamento psicologico con il quale Erikson identifica 

lo sviluppo del bambino nel primo anno di vita. A seconda della relazione del bambino con l’adulto amazon it 
significativo, di riferimento, che per lui costituisce il mondo e la rappresentazione di esso, si potranno avere x—_p? î 

due sviluppi: fiducia verso il mondo circostante, inteso sia in senso ambientale sia delle persone, oppure 

sfiducia verso tutto e tutti. E’ la fiducia scevra di ingenuità, che si dovrebbe far comprendere ai bambini, dA A D È 
perché è solo pensando in positivo e in modo aperto che è possibile costruire qualcosa di significativo per se 

stessi, ma anche per gli altri. vi 


Mm 

Formare significa, per me orientare la persona e le sue potenzialità verso gli ambiti che sembrano essere 

maggiormente attinenti alle caratteristiche specifiche di quella persona senza ingombranti forzature: lo Ì T A LY 
spirito creativo, la fantasia dovrebbero essere incentivati e lasciati liberi di svolgersi secondo un flusso loro 
proprio e non incanalate in modo precostituito ed ordinato. > Visita la vetrina 
Questa situazione è stata per me l’esperienza del mio primo contributo: al di là della rete internet e del 

contatto mail ho trovato persone accoglienti e disponibili, affinché si potessero creare le condizioni perché 

alcune mie potenzialità venissero espresse. Ho trovato, anche se in formato digitale, persone disponibili a DOAJ Content 
mettersi in gioco personalmente, a confrontarsi, a dire apertamente: “io non la penso così, non sono 

d’accordo, però voglio sentire il tuo parere, voglio le tue considerazioni.” Tutto questo fa bene, molto 

soprattutto dopo una giornata, in realtà più di una, che hai passato cercando di far vedere che vali qualcosa, 


che la giovane età non è solo quella del divertimento totale, ma che riesci a riflettere ed analizzare fenomeni in DIRECTORY OF 

modo creativo, ma allo stesso tempo rilevante. I DO A OPEN ACCESS 
JOURNALS 

Trovare disponibilità, lealtà e voglia di confronto, in questa società dai ritmi frenetici e caotici, non è facile, 

soprattutto perché la tanto abusata complessità si innesta anche nelle relazioni interpersonali, facendole M@gm@ ISSN 1721-9809 

divenire qualcosa di evanescente e refrattario. Difficile per me, che sono decisamente schietta e diretta tanto Indexed in DOAJ since 2002 


da avere problemi a questo proposito; non mi interessa rivestire una questione di belle parole per mantenere 

l'apparenza: ogni problema, ogni fatto con tutte le sue sfumature ha parole proprie con le quali può essere Directory of Open Access Journal 
identificato e compreso, sinceramente spesso non capisco i panegirici ed i voli pindarici che spesso, troppo 

vengono usati per mistificare problematiche decisamente concrete e che pertanto, per essere risolte 

veramente richiedono soluzioni altrettanto concrete. 


Spesso quindi si dà per scontato che la lealtà e la stima reciproca siano una prerogativa di quasi tutte le 
relazioni interpersonali, in realtà non sempre lo è: ho negli occhi e nella memoria gli sguardi e le parole di 
coloro che ti guardano e ti dicono: “sei giovane, vedrai che con il tempo cambierai il modo di vedere le cose e 
ti adatterai.” Ecco, questa è una di quelle situazioni a cui accennavo prima e verso la quale non nutro 
particolare spirito di adattamento. Il passo obbligatorio diventa quindi quello di voler rimanere giovani, non 
per altri motivi estetici o di prestanza, quanto per la vivacità ideale che anima questa età della vita. Conosco 
persone anziane, però che non hanno nulla da invidiare ai giovani, perché possiedono ancora quella voglia di 
conoscere e quella libertà di conoscenza, che spesso i giovani perdono ancora prima, sommersi forse da troppi 
stimoli, per i quali non hanno strumenti a sufficienza che permettano loro di decodificare ciò che è stato 
offerto. 

Un altro elemento significativo che apprezzo di questa collaborazione, è il fatto di averla scelta, voluta, 
protetta, nutrita. Non è una delle tante cose che spesso, troppo spesso in questo periodo capitano così, perché 
una serie di fattori multicausali hanno fatto in modo che accadesse: è stata una decisione, come ho detto 
prima, ponderata ma dalla quale non ho intenzione di tornare indietro. Tutto ciò mi ha fatto venire alla 
mente, il bel dipinto di Vincent Van Gogh “Le semeur” nel quale è possibile ammirare un seminatore appunto, 
lungo un campo che sta seminando, da solo: credo invece che questa collaborazione possa essere considerata 
come l’opera di semina, ma non effettuata in solitudine. Un’altra considerazione artistica, che per analogia 
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offre un'immagine nitida e chiara di ciò che penso è la realizzazione degli arazzi (ho una smodata predilezione 
per questo tipo di arte oltre che per l’arte in generale): prima di tutto nell’arazzo non ci sono segni di 
incertezza da parte di chi lo sta realizzando, le rappresentazioni sono trattate in modo impeccabile e poi oltre 
all’arazzo in sé, vedo oltre, il lavoro che vi è stato: una fine tessitura, secondo una trama pensata e poi 
l'applicazione giorno dopo giorno, dei punti di ricamo, con costanza, perseveranza, nella speranza di poter 
confezionare qualcosa di grandioso, siano esse scene di caccia, di vita agreste, campestre o di vita in società. 


A livello artistico, non trovo migliore analogia con quanto mi sia capitato con il contributo la rivista. Ricordo, 
inoltre come la tessitura abbia salvato Penelope dalla bramosia dei proci. Approfondendo lo spazio virtuale, 
che mi offre la rivista è quello di poter usufruire di contatti con altre persone, studiosi, ricercatori, cultori di 
discipline, con la garanzia di trovare risposte accoglienti, disponibilità all’ascolto ed all’approfondimento, 
scambio di informazioni, impressioni reciproche. Mi interessa molto questo ambito di lavoro e spero in 
futuro, di poter continuare a partecipare, per poter dire di aver preso parte anche io al processo circolare di 
produzione e scambio di conoscenze. 


Considerazioni nascono anche dal fatto che la rivista si occupa di metodologie qualitative, non standard: per il 
mio ambito di lavoro e studio che intendo e spero di poter approfondire, esse rappresentano il metodo 
prediletto per la mia analisi, anche se per alcune specifiche ricerche, mi devo attenere ad una analisi standard, 
quantitativa. A tal proposito, la collaborazione con la rivista mi offre la possibilità di confrontarmi con 
l'utilizzo di metodologie, strumenti e tecniche applicate in relazione a specifici campi d’indagine. E’ possibile 
inoltre il confronto con persone straniere e che di conseguenza partono da un background culturale differente 
rispetto al mio ed ovviamente, per le ragioni prima espresse, ciò non fa altro che aumentare la mia naturale 
predisposizione alla curiosità. 


I differenti schemi entro i quali siamo abituati a concepire e comprendere la nostra specifica realtà variano sia 
in relazione al tempo nel quale ci troviamo a vivere, sia al contesto fisico ed all'ambiente culturale, nel quale 
viviamo e lavoriamo. Il confronto con esperienze internazionali e lo spazio dedicato alla divulgazione rendono 
questa mia partecipazione, ancora più interessante. Il tema della comunicazione e della divulgazione, in 
questa sede mi appare meritevole di approfondimento. 


Credo fermamente che la produzione di idee e cultura (nel senso lato del termine) debbano sfociare, in modo 
quasi obbligato verso la possibilità di divulgazione. I contributi, basati su criteri scientifici e realizzati in 
osservanza di essi, dovrebbero quindi essere divulgati e questo per una serie di motivi: 

- accrescimento del bagaglio culturale ed informativo di ognuno; 

- possibilità di espressione e comunicazione delle proprie idee ad altre persone, che possono contribuire ad 
orientarle in modo anche differente rispetto a quanto pensato all’inizio; 

- circolo di idee che viene garantito all’interno di una comunità scientifica. 


Alla mente mi ritornano, in ambito sociologico, alcune ricerche condotte qualche tempo fa, che contenevano 
in sé limiti sia dal punto di vista epistemologico, sia metodologico: per questo, non avendo validità scientifica 
o di scoperta dal punto di vista della ricerca, contenevano e presentavano utili indirizzi ed orientamenti per 
evitare gli stessi limiti e per ragionare su essi e sul loro possibile superamento. Considero quindi l’atto della 
divulgazione e della conoscenza di esperienze reciproche, come possibilità di oltrepassare il sapere singolo, 
per arrivare ad un tipo di sapere condiviso e pubblico. Il sapere e le proprie scoperte, pur mantenendo i 
“diritti d'autore”, una volta che si riconosce la propria appartenenza ad una comunità scientifica dovrebbero 
divenire patrimonio di tutti, perché a volte esse possono diventare le basi di inizio di un nuovo lavoro, 
possono venire sviluppate in modo diverso e poi confrontate e comparate ed infine possono essere godute: 
pensiamo a questo proposito all’immensa mole di eredità, che abbiamo ricevuto dal punto di vista artistico ed 
architettonico. Così come un artista non tiene nascosta la sua opera, così, secondo il mio personale punto di 
vista, non dovrebbe fare lo studioso o il ricercatore. 


Per concludere l’analisi della mia personale esperienza di collaborazione alla rivista, mi piace poter riprendere 
in sintesi il passo finale dell’opera “Le città invisibili” di I. Calvino, anche se visione pessimistico - realistica 
che non condivido in modo estremo: nell’inferno di ogni giorno vi sono due sole possibilità per superarlo: 
adattarsi ad esso fino quasi a diventarne parte oppure, e questo metodo è il più difficile da apprendere e da 
mettere in atto, cercare chi e che cosa in mezzo all’inferno, non è inferno e dargli spazio, e farlo durare. 


M@gm@ per me ha rappresentato tutto questo. Una possibilità di riconoscere ciò che non è inferno e dargli 
spazio, farlo crescere e farlo durare e riconoscere la grande opportunità che mi è stata offerta. 


Un'ultima precisazione, nell’invio della prima email sono stata attratta fin dall'inizio dal nome della rivista 
M@gm@: qualcosa di caldo, ribollente, in continuo fermento, che esprime forza e voglia di creatività e messa 
in discussione. E’ quindi il mio punto di fuga, il momento personale di piacere nel contribuire a fare qualcosa 
in cui credo davvero, fermamente. 
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Master di II livello in Gestione e Sviluppo delle Risorse Umane, Facoltà di Scienze della 
Formazione, Università degli Studi Roma Tre; Laureato in Sociologia, indirizzo 
Comunicazione e Mass-media, Università degli Studi di Roma "La Sapienza"; Attualmente 
collabora con la Facoltà di Scienze della Formazione, Università degli Studi Roma Tre, nella 
cattedra di pedagogia sociale e pedagogia del lavoro alle attività didattiche ed organizzative 
del Master di I livello GESCOM, Gestione e Sviluppo della conoscenza nell’Area delle Risorse 
Umane; Docente a contratto nel laboratorio di pedagogia delle risorse umane e delle 
organizzazioni allo IUSM di Roma, Istituto Universitario di Scienze Motorie, nel corso di 
laurea specialistica di Management dello Sport; Membro dell’TVSA, International Visual 
Sociology Association. 


L’agente qualitativo in cuor suo si sente un agente segreto al servizio della conoscenza e dell’intervento 
sociale, agli occhi della gente appare un essere strano e stravagante, per i più una figura insolita e non 
classificabile che si aggira per le strade, per le piazze, nei supermercati e negli stadi a caccia di dati, 
informazioni e immagini che possano sedare la sua ansia d’interpretazione dei fenomeni e dell’agire sociale. 
Se fosse un animale mitologico lo potremmo raffigurare come un mostro trittico formato dal gufo, dal felino e 
da una scimmia. Il gufo simboleggia la saggezza, la segretezza esoterica e la vigilanza discreta nell’osservare 
gli eventi, nonché la capacità di mimetizzarsi e di scomparire alla vista altrui. Il felino simboleggia la velocità, 
l’agilità e la strategia nel movimento di cattura delle informazioni-prede. Infine, la scimmia simboleggia 
l’impertinenza, la competenza sociale e la sua inclinazione al confronto. 


Definizione 


L’agente qualitativo può essere considerato uno studioso, un cultore o un ricercatore nell’ambito delle scienze 
umane e sociali che predilige gli approcci e le metodologie qualitative per condurre le sue indagini sul campo, 
mentre elabora le sue riflessioni teorico-interpretative. La sua forma mentis è olistica e sistemica, tende a 
congiungere, integrare, unire e sintetizzare. Il suo alter ego è l'agente quantitativo che tende a scomporre, 
dividere, separare. 


Abbigliamento 
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Lo stile d’abbigliamento dell’agente qualitativo è normalmente di tipo casual-sportivo, ma data la 
mutevolezza delle imprese a cui è soggetto, può cambiare stile secondo le esigenze della situazione. 
L’abbigliamento casual-sportivo è preferito in quanto è quello più consono alla sua attività d’investigazione 
sociale. 


Di solito chi lo incontra lo vedrà indossare, iniziando dal basso verso l’alto, un paio di scarpe da ginnastica o 
in alternativa scarpe comode rinforzate per passeggiate lunghe e sostenute. In alcuni casi anche per sostenere 
corse o eventuali fughe. Un paio di jeans scuri trattati per resistere su tutte le superfici o pantaloni muniti di 
tasche laterali utili per contenere penne USB o registratori vocali, una camicia o una t-shirt e sopra una giacca 
scura “in borghese” anch’essa attrezzata con varie tasche esterne-interne. A volte indosserà il completo in 
giacca e cravatta probabilmente per intrufolarsi in qualche evento ufficiale, sempre con l’obiettivo di 
mimetizzarsi nella folla. 


Accessori 


Gli accessori che l’agente qualitativo dovrà portare sempre con sé per una migliore prestazione d’intelligence 
sono: 

- agenda-taccuino con penna biro per annotare qualsiasi idea improvvisa o appunto utile; 

- occhiali da sole per mimetizzarsi meglio; 

- telefonino cellulare di ultima generazione con tecnologia UMTS per collegarsi ad internet, dotato di 
fotocamera e telecamera digitale per effettuare videoriprese o scattare foto di particolare rilevanza semantica; 
- penna USB utile per contenere learning e knowledge objects; 

- registratore vocale per effettuare interviste; 

- orologio da polso digitale per cronometrare alcune interazioni. 


Laboratori di ricerca partecipante 


Il suo laboratorio di ricerca è mobile e non ha necessariamente pareti, si “costruisce” in un batter d’occhio in 
qualunque momento della giornata e in qualsiasi spazio di aggregazione sociale e virtuale dove è possibile e 
sussiste la volontà di inferire. In una parola sola blended, un luogo e una modalità che alterna momenti di 
ricerca in presenza face to face a momenti a distanza in rete. L'agente si muove da un ambiente all’altro, 
passando da una dimensione in presenza ad una a distanza mantenendo sempre il filo rosso dell’iter 
quotidiano. 


E’ possibile vederlo in un grande stadio di calcio, in un grande centro commerciale e immediatamente dopo 
collegato a qualche sito specialistico alla ricerca d’informazioni. Lo si può incontrare in tutti quei luoghi dove 
quotidianamente si verificano interazioni sociali come i cinema multisala, le piazze di grandi città, un forum 
di discussione su internet, le feste paesane, una chat tematica o una comunità di apprendimento etc. etc. In 
questi contesti, l'agente qualitativo ricopre il duplice ruolo di attore sociale e osservatore dell’azione sociale. 


Ambiti di lavoro-applicazione 


Gli ambiti di lavoro e di applicazione dove solitamente l'agente segreto qualitativo può spendere e mettere in 
pratica le sue conoscenze e competenze sono le aziende di qualsiasi settore, gli organismi politici, le 
amministrazioni pubbliche, gli enti di ricerca universitari ed extrauniversitari, le associazioni del terzo settore 
e tutte quelle organizzazioni sociali che hanno l’esigenza vitale di comprendere, valorizzare ed analizzare in 
profondità il proprio patrimonio intangibile. 


Il ruolo che ricopre è quello di un “agente intelligente” che avvalendosi di metodologie e tecniche qualitative, 
rintraccia, monitora ed esplicita i tratti, gli assunti di base e le caratteristiche della cultura organizzativa. 


Stile di vita 


Lo stile di vita dell’agente qualitativo è tipicamente globalizzato, all’insegna di una sana e quotidiana attività 
di ricerca sociale, di navigazione e surfing su internet, di frequentazione di ambienti intellettualmente e 
socialmente stimolanti e creativi. Tra un kebab e un aperitivo al wine bar va a caccia di informazioni e 
immagini. A differenza degli altri individui, l’agente qualitativo fa uso di immagini, fisse e in movimento, per 
comprendere ed interpretare le dinamiche e i mutamenti sociali. Fa ricerca con e sulle immagini. Quando 
guarda la TV non è solo per motivi di svago e intrattenimento ma lo fa anche per scovare qualche significato 
sociologicamente rilevante o qualche segnale debole che possa far intravedere in futuro un cambiamento nel 
comportamento sociale. Quando naviga in rete è attento ad osservare i nuovi processi comunicativi e le nuove 
interazioni sociali prodotte dal web. 
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